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Il Testo Unico 
della salute e sicurezza sul lavoro 
dopo il correttivo (d.lgs. n. 106/2009) 
 

a cura di Michele Tiraboschi e Lorenzo Fantini 

I l 20 agosto 2009 è entrato in vigore il de-
creto legislativo n. 106/2009 che integra e 

corregge il cosiddetto “Testo Unico” della 
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (de-
creto legislativo n. 81/2008). Gli operatori 
del diritto, le imprese, i sindacati, gli esperti 
e i responsabili della sicurezza nei luoghi di 
lavoro sono pertanto chiamati nuovamente a 
interpretare e, soprattutto, applicare un detta-
to normativo imponente, composto da ben 
306 articoli e 51 allegati tecnici, che vengo-
no ora ampiamente rivisitati. I contributi rac-
colti nel volume Il Testo Unico della salute 
e sicurezza sul lavoro dopo il correttivo 
(d.lgs. n. 106/2009) (Giuffrè Editore, Mila-
no, 2009), firmati anche da autori che hanno 
contribuito alla stesura del decreto corretti-
vo, mirano a realizzare, secondo un’ottica 
interdisciplinare e altamente specialistica, 
una prima interpretazione del nuovo testo 
normativo, fornendo al lettore le giuste coor-
dinate e, anche attraverso l’ausilio di schemi 
riepilogativi e di sintesi, le più essenziali 
linee di indirizzo operativo e interpretativo 
necessarie per risolvere i nodi problematici e 
le principali questioni di carattere pratico 
che emergono dalla nuova normativa. 
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Per la prima volta dal dopo-
guerra il tragico bilancio delle 
morti bianche è sceso, nel no-
stro Paese, sotto la soglia dei 
1.200 casi l’anno. È un segnale 
incoraggiante. Anche perché 
risulta accompagnato da una 
consistente riduzione del nu-
mero di infortuni sul lavoro. 
L’indice infortunistico è signi-
ficativamente inferiore alla 
media europea. Ci collochia-
mo, per tasso di incidenza, al 
di sotto di importanti Paesi co-
me Francia, Germania e Spa-
gna. 
Non possiamo tuttavia ancora 
ritenerci soddisfatti. Una mo-
derna cultura del lavoro, che 
ponga la persona al centro del 
sistema dei rapporti di produ-
zione, non può tollerare alcun 
compromesso sulla integrità di 
anche una sola vita umana. Lo 
stesso obiettivo fissato dalle 
istituzioni comunitarie, nel-
l’ambito della Strategia per la 
salute e sicurezza sul lavoro, di 
una riduzione del 25 per cento 
del totale degli infortuni in Eu-
ropa entro il 2012, ci impone 
ora uno sforzo straordinario 
per rilanciare con determina-
zione, anche in termini di una 
più intensa collaborazione tra 
imprese e lavoratori, una nuo-
va cultura della sicurezza che 
veda nella prevenzione il suo 
punto qualificante. 
È questo il senso dell’interven-

giuridiche, i tre diritti fonda-
mentali del lavoro. Il diritto ad 
ambienti di lavoro sicuri, in-
nanzitutto. E anche il diritto a 
un compenso equo non solo in 
quanto idoneo a garantire una 
esistenza libera e dignitosa ma 
anche perché proporzionato ai 
risultati dell’impresa. A ciò si 
dovrà aggiungere un diritto di 
nuova generazione, e ancora 
poco effettivo nel nostro Paese, 
quello all’incremento delle co-
noscenze e delle competenze 
lungo tutto l’arco della vita 
quale vera garanzia di stabilità 
occupazionale e qualità del la-
voro anche rispetto al rischio 
infortunistico. 
Consapevole che l’effettività 
delle tutele in materia di salute 
e sicurezza sul lavoro dipende 
prevalentemente da fattori di 
ordine sostanziale, più che da 
inutili e spesso dannosi forma-
lismi, non posso dunque che 
valutare con favore iniziative 
come quella promossa ora da 
Tiraboschi e Fantini che bene 
colgono l’importanza di legge-
re il dato normativo e formale 
in una prospettiva evolutiva e 
cioè particolarmente attenta a 
tutti quei fattori di tipo orga-
nizzativo, culturale e istituzio-
nale che tanto incidono sulla 
tenuta ed efficienza del nostro 
sistema prevenzionistico. 

to correttivo del recente Testo 
Unico della salute e sicurezza 
sul lavoro. Intervento forte-
mente voluto dal Governo e 
oggetto del commentario cura-
to da Michele Tiraboschi e Lo-
renzo Fantini che hanno con 
me collaborato alla revisione 
del testo originario del decreto 
legislativo n. 81 del 2008. 
L’esperienza di questi anni – a 
partire dalla legge Biagi di ri-
forma del mercato del lavoro – 
ci insegna che, nel nostro Pae-
se più che altrove, i processi di 
modernizzazione dei rapporti 
di lavoro non possono tuttavia 
limitarsi alla mera approvazio-
ne di leggi e decreti. 
Altrettanto fondamentale è poi 
l’opera di accompagnamento, 
divulgazione e corretta inter-
pretazione/applicazione dei te-
sti approvati, che il Ministero 
del lavoro sta favorendo anche 
attraverso una campagna stra-
ordinaria di comunicazione 
sull’argomento e per mezzo 
dell’inserimento dei temi della 
sicurezza nei programmi scola-
stici e universitari. E ciò ancor 
di più in un settore così delica-
to dell’ordinamento giuridico 
che, come ho sostenuto nel re-
cente Libro Bianco sul futuro 
del modello sociale, rappresen-
ta l’indispensabile premessa 
per garantire a ogni persona 
che lavora, indipendentemente 
da formalismi e qualificazioni 

Prefazione 
 

di Maurizio Sacconi 
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Il Testo Unico dopo il “correttivo”: 
guida alla lettura 
 

di Michele Tiraboschi 

Con l’approvazione, in via defi-
nitiva, di un corposo decreto le-
gislativo di quasi 150 articoli, il 
Governo si è avvalso della possi-
bilità – prevista dall’art. 1, com-
ma 6, della l. n. 123/2007 – di 
apportare disposizioni integrative 
e correttive al d.lgs. n. 81/2008, 
meglio noto come il “Testo Uni-
co” della salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro. Si consolida 
così e si assesta definitivamente 
nel nostro ordinamento il proget-
to, coltivato da oltre trent’anni, 
di coordinare e razionalizzare in 
un unico testo la complessa nor-
mativa che, nel presidiare un be-
ne di rango costituzionale come 
la salute e sicurezza dei lavorato-
ri, pone penetranti limiti e condi-
zioni alla libertà di iniziativa e-
conomica privata. 
Il d.lgs. n. 106/2009 non affronta 
e non risolve tutti i profili proble-
matici e le criticità emerse nel 
primo anno di vigenza e (par-
ziale) applicazione del d.lgs. n. 
81/2008 e, ancor prima, già nella 
tribolata fase di approvazione del 
provvedimento. E non poteva es-
sere diversamente. L’intervento 
correttivo si è necessariamente 
mosso lungo i restrittivi principi 
e criteri direttivi fissati, nella 
passata legislatura, dalla l. n. 
123/2007, che, come noto agli 
addetti ai lavori, riflette una cul-
tura giuridica e una progettualità 
riformatrice assai lontana da 
quella che anima l’attuale com-
pagine di governo. 
Sono confermati, quindi, l’im-
pianto e la struttura portante del 
d.lgs. n. 81/2008. Il legislatore 

visitato in funzione della reale 
possibilità di incidere sulle con-
dizioni di salute e sicurezza dei 
lavoratori e secondo una logica 
di extrema ratio. 
La strategia complessiva perse-
guita dal legislatore delegato, 
indicata con chiarezza nella stes-
sa relazione tecnico-normativa di 
accompagnamento del provvedi-
mento, è dunque quella di supe-
rare una cultura sanzionatoria e 
repressiva che, inevitabilmente, 
finisce con il mettere in secondo 
piano il profilo della prevenzione 
e della programmazione della 
sicurezza. Di qui la semplifica-
zione del quadro legale e dei re-
lativi adempimenti; la valorizza-
zione di un modello di gestione 
della sicurezza il più possibile 
partecipato e bilaterale; la mag-
giore attenzione prestata alla tu-
tela dei lavoratori atipici e tem-
poranei nella valutazione dei ri-
schi, alla formazione e informa-
zione dei lavoratori, alla adozio-
ne dei modelli di organizzazione 
e gestione, alla qualificazione del 
sistema delle imprese in ordine 
alla verifica della loro idoneità 
tecnico-professionale, alla effet-
tività del coordinamento interisti-
tuzionale nella programmazione 
delle ispezioni, ecc. 
Da qui la necessità del commen-
to analitico e sistematico realiz-
zato dall’opera editoriale lanciata 
con il presente dossier, al fine di 
fornire un supporto alla lettura ed 
alla interpretazione del nuovo 
assetto normativo nonché ad una 
moderna gestione dei contesti 
produttivi. 

delegato ha scelto infatti di non 
intervenire sulla sistematica del 
testo, a sua volta coincidente con 
l’organizzazione redazionale del 
d.lgs. n. 626/1994, incentrata su 
una parte generale (Titolo I), nel-
la quale sono collocati i principi 
comuni e le disposizioni di siste-
ma applicabili a tutti i settori di 
attività e a tutte le tipologie di 
rischio, e su parti speciali (Titoli 
da II a XIII), ciascuna delle quali 
«contenente sia la disciplina di 
recepimento di specifiche diretti-
ve comunitarie che quella parte 
delle normative italiane incidenti 
sulle rispettive materie che gli 
estensori hanno reputato oppor-
tuno mantenere in vigore, even-
tualmente modificandole, perché 
tuttora attuali in quanto funziona-
li alla tutela della salute e sicu-
rezza dei lavoratori». 
Al tempo stesso va detto che il 
rinnovato corpus normativo con-
tiene alcune modifiche di enorme 
portata pratica, tali da incidere 
sul giudizio complessivo del 
provvedimento correttivo. 
Incisivo è, in particolare, l’inter-
vento sull’apparato sanzionato-
rio. Il ricorso alla sanzione pena-
le viene ora circoscritto ai soli 
casi di violazione delle disposi-
zioni sostanziali e non di quelle 
unicamente formali e l’entità del-
le sanzioni è stata complessiva-
mente rivista. Le pene detentive 
– si legge nella relazione tecnico-
normativa di accompagnamento 
– sono state rese eque rispetto 
alla reale gravità delle infrazioni. 
Anche il discusso potere di so-
spensione dell’impresa viene ri-
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Premessa 
 
Il d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, non 
costituisce un corpo normativo 
unitario quanto alla sua vigenza 
la quale, per motivi diversi, in 
molte sue parti è differita a mo-
menti successivi alla entrata in 
vigore del Testo Unico, quale 
infine modificato dal d.lgs. n. 
106/2009. Dunque, il consolida-
mento del quadro giuridico in 
materia di salute e sicurezza sul 
lavoro avverrà per gradi, tanto 
che non è sbagliato pensare che 
un giudizio di massima sulla ri-
forma della materia possa essere 
correttamente e compitamente 
formulato solo una volta comple-
tata l’entrata in vigore di tutte le 
disposizioni o dei provvedimenti 
attuativi di riferimento. Al fine di 
rendere esplicita, come nella pre-
sente trattazione si intende fare, 
la progressiva entrata a regime 
del d.lgs. n. 81/2008, per motivi 
sistematici e di ordine espositivo, 
si tratterà nel prossimo paragrafo 
del regime transitorio in senso 
stretto, vale a dire delle parti del 
Testo Unico che, comportando 
l’applicazione di una disciplina 
transitoria, sono state oggetto di 
esplicito differimento temporale 
quanto all’efficacia, anche attra-
verso il susseguirsi di proroghe 
culminate nel definitivo assetto 
stabilito dal d.lgs. n. 106/2009. 
Nel terzo paragrafo, poi, è conte-
nuta la trattazione delle numero-
se disposizioni che rimandano 
all’attività normativa integrativa 
di secondo livello, e cioè all’e-
manazione di atti regolamentari 

schio ai sensi dell’art. 306, com-
ma 2, compreso il relativo appa-
rato sanzionatorio; 
2) col d.l. n. 207/2008 (cosiddet-
to “mille proroghe”), convertito 
in l. n. 14/2009, sono stati proro-
gati alcuni importanti adempi-
menti, che in gran parte sono sta-
ti in ultimo oggetto di ulteriore 
rivisitazione da parte del d.lgs. n. 
106/2009, recante Disposizioni 
integrative e correttive al decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81; 
3) infine, sempre il d.lgs. n. 
106/2009 ha definitivamente 
concluso l’ambito ed i termini 
temporali della delega di cui alla 
l. n. 123/2007. 
Si può rilevare che l’iter di pro-
gressiva entrata a regime del 
d.lgs. n. 81/2008 ha riguardato 
aspetti sia di rilievo essenziale 
sia di dettaglio. Poiché le norme 
che prevedono ipotesi di diritto 
transitorio sono contenute in tut-
to il testo normativo, di esse si 
propone una breve trattazione, 
che per motivi di chiarezza espo-
sitiva segue l’ordine dell’artico-
lato. 
In primo luogo, dunque, un im-
portante caso di differimento 
dell’applicazione del d.lgs. n. 
81/2008 riguarda la Pubblica 
Amministrazione, e specifica-
mente le amministrazioni cosid-
dette ad applicazione compatibile 
le quali, per la speciale tipologia 
delle funzioni pubbliche svolte, 
sostanzialmente riconducibili al 
mantenimento dell’ordine pub-
blico ed alla ricerca, richiedono 
un adeguamento che la legge, 
all’art. 3, commi 2 e 3, rimanda 

da parte del Governo o di singoli 
Ministri. 
 
 
Il diritto transitorio 
 
Il d.lgs. n. 81/2008 è entrato in 
vigore il 15 maggio 2008, per gli 
aspetti di portata generale, a se-
guito della pubblicazione, avve-
nuta il 30 aprile 2008, sulla Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica 
italiana, n. 108/L supplemento. 
Tuttavia, già precedentemente 
all’approvazione del d.lgs. n. 
81/2008 in sede di passaggio 
del testo presso le Commissioni 
parlamentari, e per tutto il tempo 
della prima applicazione della 
norma fino all’approvazione del 
relativo d.lgs. n. 106/2009, la 
questione della messa a regime 
dei nuovi adempimenti è stata 
oggetto di vivace discussione tra 
parti politiche e, fuori dal Parla-
mento, tra le stesse parti sociali. 
Questo dibattito ha portato ad 
una applicazione a fasi differite 
del decreto. 
Nel corso della prima applicazio-
ne del d.lgs. n. 81/2008, infatti, 
la piena efficacia del nuovo ap-
parato normativo ha subito un 
percorso abbastanza travagliato 
di cui è utile fare una breve rico-
struzione: 
1) a seguito del vivace dibattito 
apertosi immediatamente dopo 
l’entrata in vigore del d.lgs. n. 
81/2008, con l’emanazione del 
d.l. n. 97/2008, convertito in l. n. 
129/2008, è stato prorogato il 
termine di entrata in vigore delle 
norme sulla valutazione del ri-

Diritto transitorio e tempi 
della definitiva messa a regime 
 

di Lorenzo Fantini e Davide Venturi 
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tiva regolamentare di dettaglio, 
dovrebbe comunque essere og-
getto di adeguata e specifica va-
lutazione dei rischi da parte di 
questa tipologia di datori di lavo-
ro nella redazione del documento 
di cui all’art. 17, comma 1, lett. 
a. 
Un’ulteriore disposizione la cui 
entrata in vigore ha subito un dif-
ferimento è l’obbligo, previsto 
dall’art. 18, comma 1, lett. aa, di 
comunicazione annuale dei no-
minativi dei rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza (RLS) 
all’Inail e, se competente, 
all’Ipsema. Si tratta di un adem-
pimento di notevole importanza 
ai fini della creazione del sistema 
istituzionale della sicurezza, in 
quanto la comunicazione dei no-
minativi dei RLS crea la banca 
dati nazionale che, ai sensi del-
l’art. 8, deve integrare il costi-
tuendo Sistema informativo na-
zionale per la prevenzione nei 
luoghi di lavoro (SINP). Peraltro, 
questa disposizione contribuisce 
significativamente all’effettività 
dell’azione dei rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza territo-
riali ai sensi dell’art. 48 del d.lgs. 
n. 81/2008, i quali, attingendo 
alla banca dati, sono così in gra-
do di monitorare le aziende che 
non dispongono di un rappresen-
tante dei lavoratori per la sicu-

rezza aziendale. 
L’adempimento in 
questione deve es-
sere effettuato entro 
il 31 marzo di ogni 
anno con riferimen-
to all’anno prece-
dente; tuttavia, sol-
tanto per l’anno 

2008, esso è stato spostato al 16 
agosto 2009 (il termine in que-
stione, inizialmente previsto per 
il 16 maggio 2009, è stato proro-
gato al 16 agosto 2009 dalla nota 

alla disciplina di fonte regola-
mentare. 
Per queste speciali Pubbliche 
Amministrazioni è previsto un 
termine di ventiquattro mesi per 
emanare i regolamenti di attua-
zione speciale delle norme previ-
ste dal d.lgs. n. 81/2008. Si rap-
presenta il fatto che il termine di 
ventiquattro mesi previsto è di 
tipo perentorio in quanto, qualora 
venga superato senza la pubbli-
cazione dei relativi regolamenti, 
la norma prevede anche per que-
sti settori speciali la piena e di-
retta applicabilità del d.lgs. n. 
81/2008. In materia di diritto 
transitorio, fino al termine previ-
sto, trova applicazione la prece-
dente disciplina regolamentare 
adottata ai sensi dell’art. 1, com-
ma 2, del d.lgs. n. 626/1994. 
Sempre l’art. 3, comma 3, preve-
de che per i lavori a bordo delle 
navi, per i lavori in ambito por-
tuale, per il settore delle navi da 
pesca e per il trasporto ferrovia-
rio di cui alla l. n. 191/1974 trovi 
provvisoria applicazione la disci-
plina prevenzionistica previgen-
te, fino all’emanazione – entro 
ventiquattro mesi dall’entrata in 
vigore del d.lgs. n. 81/2008 – di 
specifici regolamenti. Vale anche 
in questo caso quanto sopra si è 
precisato in relazione alla natura 
perentoria del termine per l’ado-
zione di questi regolamenti. 
Una novità di rilievo prevista dal 
d.lgs. n. 106/2009 riguarda il dif-
ferimento dell’applicazione della 
disciplina speciale in materia di 
salute e sicurezza per le coopera-
tive sociali, le organizzazioni di 
volontariato della protezione ci-
vile, compresa la Croce Rossa 
Italiana ed il Corpo Nazionale 
soccorso alpino e speleologico ed 
i volontari dei vigili del fuoco. 
L’art. 3, comma 3-bis, prevede 
infatti l’emanazione di un regola-

mento di attuazione entro il 31 
dicembre 2010, con riferimento a 
tali specifiche figure di datore di 
lavoro. In tale contesto si pone il 
dubbio se, al momento, nei ri-
guardi delle predette realtà operi 
o meno la disciplina “generale” 
di cui al d.lgs. n. 81/2008 o se, 
viceversa, per comprendere ap-
pieno quali statuizioni in materia 
operino si debba attendere l’atto 
di natura regolamentare che il 
citato art. 3, comma 3-bis, preve-
de. A favore di tale seconda ipo-
tesi depone la considerazione che 
la volontà del legislatore di pre-
vedere una disciplina ad hoc in 
tali aree – che la relazione illu-
strativa ritiene necessaria «per 
considerare al meglio le peculia-
rità dello svolgimento delle ri-
spettive attività, come richiesto 
da una specifica sollecitazione 
sul punto contenuta nei pareri di 
Camera e Senato» e in ragione di 
«esigenze di tutela particolari, 
tali da rendere inopportuna l’ap-
plicazione nei loro confronti del-
la disciplina operante nei con-
fronti dei “lavoratori” e, invece, 
corretta l’applicazione nei loro 
riguardi della disciplina di cui 
all’art. 3-bis del “testo unico”» – 
verrebbe in tal modo vanificata 
per il periodo antecedente alla 
emanazione del regolamento. Al 
contrario, la prima soluzione ap-
pare preferibile, 
sulla base di un’in-
terpretazione lette-
rale della norma, la 
quale sembrerebbe 
suggerire che, an-
che nella fase tran-
sitoria, abbiano pie-
na efficacia le nor-
me del d.lgs. n. 81/2008. In tale 
differente logica sarebbe quindi 
da ritenere che, in questa fase, la 
particolarità delle attività lavora-
tive, pur in assenza della norma-

La questione della 
messa a regime dei 
nuovi adempimenti 
è stata oggetto 
di vivace discussione 
tra parti politiche 
e parti sociali 
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Min. lav. 15 maggio 2009; le 
modalità attuative della comuni-
cazione annuale sono state disci-
plinate dalla circ. Inail 12 marzo 
2009, n. 11). Coerentemente, la 
sanzione amministrativa relativa 
al mancato adempimento del-
l’obbligo di comunicazione an-
nuale, prevista in capo al datore 
di lavoro e al diri-
gente dall’art. 55, 
comma 5, lett. l, 
non trova applica-
zione prima del 16 
agosto 2009. 
Inoltre, il d.lgs. n. 
106/2009 ha dispo-
sto il differimento 
dell’obbligo di comunicazione 
all’Inail e all’Ipsema dei dati re-
lativi agli infortuni con assenza 
dal lavoro superiore ad un gior-
no, ai sensi dell’art. 18, comma 
1, lett. r. Infatti, l’entrata a regi-
me di questo adempimento è dif-
ferita, ai sensi dell’art. 18, com-
ma 1-bis, al decorso di sei mesi 
dopo l’emanazione della regola-
mentazione di recepimento pre-
vista dall’art. 8, comma 4, in ma-
teria di regole tecniche per il fun-
zionamento del Sistema informa-
tivo nazionale per la prevenzione 
(denominato SINP). Al riguardo, 
dunque, resta transitoriamente in 
vigore l’obbligo di tenuta del re-
gistro infortuni, regolamentato 
dal decreto ministeriale 5 dicem-
bre 1996 (il Ministero del lavoro 
ha emanato disposizioni operati-
ve relative al periodo transitorio, 
prima dell’entrata in vigore del-
l’art. 18, comma 1, lett. r, me-
diante la circ. n. 17/2009. La di-
sciplina operativa dell’adempi-
mento in questione, non ancora 
entrato in vigore, è stata definita 
dall’Inail, mediante la circ. n. 
11/2009). La questione della 
transitoria obbligatorietà della te-
nuta del registro infortuni, che 

alternativamente consentito al 
datore di lavoro, «ai fini della 
prova della data», che essa sia 
«attestata dalla sottoscrizione del 
documento», oltre che dal datore 
di lavoro, anche dal responsabile 
del servizio di prevenzione e pro-
tezione, dal medico competente 
ove nominato e dal rappresentan-
te dei lavoratori per la sicurezza. 
Si precisa che, in alternativa alla 
sottoscrizione di quest’ultimo 
soggetto, è anche possibile la sot-
toscrizione del documento da 
parte del rappresentante dei lavo-
ratori per la sicurezza territoriale 
ai sensi dell’art. 48. 
Quanto alle modalità dell’apposi-
zione della data certa, nel silen-
zio della legge si deve ritenere 
che la forma dell’adempimento 
sia essenzialmente libera, pur re-
stando l’obbligo della certezza 
della data ai fini probatori. 
Un’importante disciplina di dirit-
to transitorio riguarda poi i datori 
di lavoro che occupano fino a 
dieci dipendenti, i quali, ai sensi 
dell’art. 29, comma 5, possono, 
salvo che nei casi espressamente 
previsti, autocertificare l’effet-
tuazione della valutazione dei 
rischi, fino all’adozione dei rego-
lamenti recanti le modalità di 
redazione dei documenti di valu-
tazione dei rischi mediante pro-
cedure standardizzate, e comun-
que entro il 30 giugno 2012. Per 
quanto riguarda invece le aziende 
che occupano fino a cinquanta 
lavoratori, la norma prevede un 
regime transitorio di piena appli-
cazione delle norme sulla valuta-
zione dei rischi di cui agli artt. 28 
e 29, fino alla emanazione delle 
norme di regolamentazione delle 
procedure standardizzate per la 
valutazione dei rischi (art. 29, 
comma 6). 
Si ritiene anche opportuno ricor-
dare in questa sede che, all’indo-

viene sostituito dalla predetta 
comunicazione all’Istituto assi-
curatore, è risolta dall’art. 53, 
comma 6, del d.lgs. n. 81/2008. 
In base al d.lgs. n. 106/2009, 
l’efficacia delle disposizioni sul-
la valutazione dello stress lavoro-
correlato è stata oggetto di un 
ulteriore differimento. Infatti, la 

relativa disciplina 
(art. 28, comma 
1-bis) entrerà in vi-
gore solo dopo l’e-
laborazione delle 
indicazioni che ver-
ranno fornite dalla 
Commissione con-
sultiva (art. 6, com-

ma 8, lett. m-quater, e comun-
que, anche in assenza di esse, a 
partire dal 1° agosto 2010. 
Un altro importante momento di 
progressiva estensione dell’effi-
cacia delle disposizioni norma-
tive contenute nel d.lgs. n. 
81/2008 ha riguardato la disposi-
zione contenuta all’art. 28, com-
ma 2, che prevede l’obbligo di 
apposizione della “data certa” al 
documento di valutazione dei 
rischi. Infatti, l’art. 32 della l. n. 
14/2009 ha disposto che l’entrata 
in vigore di questo adempimento 
venisse prorogato al 16 maggio 
2009. La questione della apposi-
zione della “data certa” costitui-
sce un importante strumento per 
l’efficacia dell’azione ispettiva, 
ed in particolare per la verifica 
della effettiva valutazione dei 
rischi da parte del datore di lavo-
ro precedentemente all’ispezione 
stessa. 
Si deve però rilevare che anche 
in sede di ultima attuazione della 
delega, vale a dire a seguito delle 
modifiche apposte dal d.lgs. n. 
106/2009, la norma in esame ha 
subito una importante modifica. 
Infatti, oltre alla possibilità di 
apposizione della “data certa”, è 

Tra le novità di rilievo 
il differimento 
dell’applicazione della 
disciplina speciale 
in materia di salute 
e sicurezza per 
le cooperative sociali 
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valori limite previsti dall’art. 
201, per quanto riguarda il setto-
re agricolo e forestale, entrano in 
vigore a far data dal 6 luglio 
2014 (lo stesso termine era pre-
visto dall’art. 13 del d.lgs. n. 
187/2005, di recepimento della 
direttiva n. 2002/44/CE, oggi a-
brogato e sostituito dal Titolo 
VIII, Capo III, del d.lgs. n. 
81/2008). Con riferimento al Ti-
tolo VIII, Capo II, in tema di 
protezione dei lavoratori esposti 
a rumore, limitatamente ai settori 
della navigazione aerea e maritti-
ma, i valori limite di esposizione 
previsti dall’art. 189 entreranno 
in vigore soltanto a partire dal 15 
febbraio 2011 (il termine era già 
così previsto nel nostro ordi-
namento dal d.lgs. n. 195/2006, 
attuativo della direttiva n. 
2003/10/CE). 
Giova infine menzionare in que-
sto paragrafo, che riguarda il re-
gime transitorio, l’esito della vi-
cenda della norma che prevedeva 
il divieto di visita preventiva in 
fase preassuntiva, ai sensi del-
l’art. 41, comma 3, lett. a. Infatti 
tale disposizione, la cui entrata in 
vigore era stata più volte proro-
gata, è stata definitivamente a-
brogata dall’art. 26 del d.lgs. n. 

106/2009. Al ri-
guardo, si precisa 
che il nuovo testo 
dell’art. 41 ricom-
prende (comma 4), 
la visita preventiva 
in fase preassuntiva 
nell’ambito della 
sorveglianza sanita-

ria, sebbene naturalmente essa 
non costituisca un obbligo ma 
soltanto una facoltà del datore di 
lavoro, ovvero una scelta del me-
dico competente o dei diparti-
menti di prevenzione delle Asl, 
come espressamente previsto 
dallo stesso art. 41, al comma 

mani della pubblicazione della 
norma, si era posta la questione 
della entrata in vigore della di-
sposizione di cui all’art. 306, 
comma 2, del d.lgs. n. 81/2008, 
con riferimento agli obblighi del 
datore di lavoro in materia di re-
dazione del documento di valuta-
zione dei rischi – ai sensi del-
l’art. 17, comma 1, lett. a, in 
combinato disposto con l’art. 28 
sull’oggetto della valutazione dei 
rischi – nonché dell’entrata in 
vigore di tutte «le altre disposi-
zioni in tema di valutazione dei 
rischi» contenute nell’articolato 
della norma, compreso il relativo 
apparato sanzionatorio. Dopo 
una deroga al termine trimestrale 
previsto in prima stesura, questa 
essenziale parte del d.lgs. n. 
81/2008 è entrata in vigore dal 
1° gennaio 2009 (il termine pre-
visto nel testo originario dell’art. 
306, comma 2, sarebbe scaduto il 
30 luglio 2008, ma è stato proro-
gato), come stabilito dall’art. 
306, comma 2, nel testo at-
tualmente vigente a seguito della 
modifica disposta dal d.l. 
n. 97/2008, convertito in l. n. 
129/2008. 
Quindi, l’art. 306, comma 3, pre-
vede la posposizione dell’entrata 
in vigore di una serie di norme 
speciali contenute nel Titolo VIII 
del d.lgs. n. 81/2008, rubricato 
Agenti fisici. In particolare, la 
norma dispone che l’intero Titolo 
VIII, Capo IV, riguardante la 
protezione dei lavoratori dai ri-
schi di esposizione a campi elet-
tromagnetici, in quanto attuativo 
nel diritto nazionale dei princi- 
pi contenuti nella direttiva n. 
2004/40/CE, di medesimo ogget-
to, entra in vigore alla data del 
termine ultimo di recepimento di 
tale direttiva, così come previsto 
dalla stessa direttiva all’art. 13, 
paragrafo 1. Il termine di recepi-

mento della direttiva in questione 
è il 30 aprile 2012, così come 
prorogato in sede comunitaria 
dalla direttiva n. 2008/46/CE. 
Fino a tale data, dunque, non tro-
va applicazione l’intero Capo IV 
del Titolo VIII, sia nella parte 
precettiva sia in quella sanziona-
toria. 
Il medesimo art. 306, comma 3, 
del d.lgs. n. 81/2008 prevede un 
differimento fino al 26 aprile 
2010 dell’entrata in vigore del 
Titolo VIII, Capo V, relativo alla 
protezione dei lavoratori dai ri-
schi di esposizione a radiazioni 
ottiche artificiali. Naturalmente, 
anche l’apparato sanzionatorio 
specificamente previsto risulta 
fino a tale data non applicabile. 
Per quanto riguarda poi il Capo 
III del Titolo VIII, concernente la 
protezione dei lavoratori contro i 
rischi da esposizione a vibrazio-
ni, la norma precisa che, per le 
attrezzature messe a disposizione 
dal datore di lavoro prima del 6 
luglio 2007, la norma sui valori 
limite delle vibrazioni di cui al-
l’art. 201 del d.lgs. n. 81/2008 
entra in vigore solo a partire dal 
6 luglio 2010 (si precisa che 
queste disposizioni costituiscono 
l’attuazione nella direttiva n. 
2002/44/CE, già 
oggetto di recepi-
mento in Italia tra-
mite il d.lgs. n. 
187/2005, abrogato 
dall’art. 304, com-
ma 1, del d.lgs. n. 
81/2008, in quanto 
sostituito dal Titolo 
VIII, Capo III, del medesimo de-
creto legislativo; in particolare, il 
periodo transitorio per le attrez-
zature messe a disposizione pri-
ma del 6 luglio 2007 è previ- 
sto dall’art. 9 della direttiva n. 
2002/44/CE). Lo stesso art. 306, 
comma 3, precisa anche che i 

Il nuovo testo 
dell’art. 41 
ricomprende la visita 
preventiva 
in fase preassuntiva 
nell’ambito della 
sorveglianza sanitaria 
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2-bis. Permane dunque la distin-
zione, già presente nella prassi 
precedente all’emanazione del 
d.lgs. n. 81/2008, tra visita pre-

mente carattere di obbligatorietà, 
sebbene ne venga definitivamen-
te configurata la legittimità. 

ventiva in senso stretto, che ha 
carattere obbligatorio nei casi di 
legge, e visita preventiva in fase 
preassuntiva, che non ha certa-

l’art. 1 della l. 3 agosto 2007, n. 
123, in materia di tutela della 
salute e sicurezza sul lavoro», 
prevede esplicitamente l’appro-
vazione di successive norme di 
dettaglio che non sono ricompre-
se nel Testo Unico. 
Inoltre, il d.lgs. n. 81/2008 for-
mula richiami a norme in materia 
di tutela e sicurezza sul lavoro 
preesistenti ed esterne al decreto 
stesso, in relazione alle quali non 
è prevista alcuna abrogazione. 
Questo difetto di tecnica redazio-
nale di ordine genetico e sistema-
tico difficilmente avrebbe potuto 
essere superato in sede di appro-

La messa a regime del Testo 
Unico 
 
Oltre al problema della transito-
rietà di alcune norme, il d.lgs. n. 
81/2008 pone anche un problema 
più generale riguardante la piena 
entrata a regime della riforma: 
numerose sono infatti le disposi-
zioni che rimandano all’attività 
normativa integrativa di secondo 
livello, e cioè all’emanazione di 
atti regolamentari da parte del 
Governo o di singoli Ministri. 
L’esistenza di disposizioni di 
questo tipo fa dubitare della reale 
configurabilità del carattere 

di Testo Unico del d.lgs. n. 
81/2008. Infatti, per Testo Unico 
si intende una norma ricognitiva 
e/o integrativa del diritto vigente 
su un determinato tema, con la 
funzione di raccogliere tutte le 
disposizioni vigenti relative al 
tema che ne costituisce l’oggetto. 
Pertanto, la tecnica normativa di 
elaborazione dei Testi Unici pre-
vede l’abrogazione espressa di 
tutte le norme non rientranti nel 
Testo Unico stesso. Al contrario, 
il d.lgs. n. 81/2008, nella cui in-
testazione – non a caso – non si 
parla di Testo Unico quanto, a-
setticamente, di «attuazione del-

Diritto transitorio 

Articolo Disposizione Termine 

3, commi 2 e 3 P.A. settori “compatibili” 15 maggio 2010 

3, comma 3 Lavoro a bordo di navi, navi da pesca, in porto, e trasporto ferroviario 15 maggio 2010 

3, comma 3-bis Cooperative sociali e organizzazioni di volontariato della protezione civile 31 dicembre 2010 

18, comma 1, lett. aa Comunicazione RLS a Inail e Ipsema 16 agosto 2009 

18, comma 1, lett. r Comunicazione infortuni a Inail e Ipsema 6 mesi dopo regolamento 

28, comma 1-bis Valutazione dello stress lavoro-correlato 1° agosto 2010 

28, comma 2 Data certa del DVR 16 maggio 2009 

29, commi 5 e 6 Datori di lavoro fino a 10 dipendenti e fino a 50 dipendenti 30 giugno 2012 

189 Valori limite rumore per navigazione aerea e marittima 15 febbraio 2011 

201 
Valori limite vibrazioni 6 luglio 2010 

Valori limite vibrazioni settore agricolo e forestale 6 luglio 2014 

306, comma 2 Redazione documento di valutazione dei rischi 1° gennaio 2009 

306, comma 3 
Normativa rischio elettro-magnetico 30 aprile 2012 

Normativa rischio radiazioni ottiche artificiali 26 aprile 2010 
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per il trasporto delle sostanze 
pericolose sul Reno (ADNR), 
quali incorporate nella normativa 
comunitaria e nelle istruzioni tec-
niche per il trasporto sicuro di 
merci pericolose emanate alla 
data del 25 maggio 1998). 
L’art. 246 richiama, in materia di 
protezione dei rischi connessi 
all’esposizione all’amianto, la l. 
n. 257/1992, di cui viene espres-
samente ribadita la piena applica-
zione. 
L’art. 266, comma 2, contiene un 
esplicito richiamo alle direttive 
comunitarie recepite nel diritto 
interno relative all’esposizione 
ad agenti biologici. 
Un altro caso particolare che fa 
dubitare della correttezza della 
definizione del d.lgs. n. 81/2008 
come Testo Unico è la previsione 
di cui all’art. 76, laddove si pre-
vede che i dispositivi di protezio-
ne individuale «devono essere 
conformi al decreto legislativo 4 
dicembre 1992 n. 475». Si tratta 
anche qui di un rimando ad una 
norma in materia di sicurezza sul 
lavoro di pari rango che non solo 
non viene abrogata, ma viene 
espressamente richiamata come 
ancora vigente. Una disposizione 
simile è prevista all’art. 86, com-
ma 1, in materia di verifiche de-
gli impianti elettrici, laddove 
viene richiamato il d.P.R. n. 
462/2001. 
Come già si è accennato, oltre 
alle ipotesi di norme in materia 
di sicurezza già esistenti che, me-
diante espresso richiamo nel te-
sto del d.lgs. n. 81/2008, restano 
vigenti pur al di fuori dell’artico-
lato del Testo Unico, un altro 
aspetto della tecnica normativa 
seguita, non pienamente compa-
tibile con la vocazione di unicità 
della norma, è il copioso richia-
mo a norme attuative che do-
vranno essere adottate successi-

vazione del d.lgs. correttivo n. 
106/2009, poiché uno sforzo nor-
mativo in tal senso avrebbe com-
portato la necessità di una totale 
revisione dell’impianto della nor-
ma, senza che vi fossero i tempi 
necessari a causa 
dell’imminenza del 
termine finale con-
cesso dalla legge 
delega (il termine 
finale concesso al 
Governo dalla l. n. 
123/2007 per ope-
rare il definitivo 
correttivo al d.lgs. n. 81/2008 
sarebbe scaduto il 16 agosto 
2009, sulla base dell’iter di ap-
provazione e dei termini previsti 
dall’art. 1, comma 5, della legge 
delega. L’approvazione del d.lgs. 
n. 106/2009 è quindi avvenuta il 
3 agosto 2009, con pubblicazione 
in GU, 5 agosto 2009, n. 141/L, 
suppl. ord.). 
In particolare, l’art. 306, comma 
1, recita: «le disposizioni conte-
nute nel decreto del Presidente 
della Repubblica 19 marzo 1956, 
n. 302, costituiscono integrazio-
ne di quelle contenute nel pre-
sente decreto legislativo» (natu-
ralmente, il d.P.R. n. 302/1956 
non è contemplato tra le norme 
abrogate di cui all’art. 304 del 
d.lgs. n. 81/2008). Questa dispo-
sizione appare particolarmente 
inusuale per un Testo Unico, per-
ché non soltanto rimanda ad una 
fonte esterna all’articolato del 
Testo Unico stesso, ma la norma 
richiamata non è una fonte rego-
lamentare di dettaglio, la cui e-
manazione viene delegata al Go-
verno, quanto piuttosto una nor-
ma già vigente che avrebbe do-
vuto essere inserita nel Testo U-
nico. 
Anche l’importante previsione di 
cui all’art. 306, comma 4, che 
prospetta una sorta di meccani-

smo di adeguamento automatico 
di attuazione delle direttive del-
l’Unione Europea in materia di 
sicurezza e di salute dei lavorato-
ri, desta qualche perplessità in 
ordine alla tecnica normativa, 

poco adatta alla for-
ma legislativa del 
Testo Unico. 
Questi esempi di 
tecnica normativa 
poco conforme al 
carattere del Testo 
Unico sono molte-
plici nel lungo arti-

colato del d.lgs. n. 81/2008. 
Tra questi, l’art. 180, comma 3, 
dispone che l’intero sistema di 
protezione dei lavoratori dalle 
radiazioni ionizzanti rimanga 
disciplinato dal d.lgs. n. 
230/1995; e uno specifico richia-
mo a questa stessa norma è pre-
visto all’art. 221, comma 2, in 
materia di rischio chimico con-
nesso alla materia delle radiazio-
ni ionizzanti. Lo stesso articolo, 
poi, nel prevedere l’applicazione 
del d.lgs. n. 81/2008 anche alle 
operazioni lavorative di trasporto 
di agenti chimici pericolosi, ri-
chiama l’applicabilità di una se-
rie di norme specifiche che resta-
no in vigore (il comma 3 dell’art. 
221 specificamente richiama 
l’applicazione delle seguenti nor-
me che sono in parte fonti del 
diritto ed in parte norme tecni-
che: i d.m. 4 settembre 1996, 15 
maggio 1997 e 28 settembre 
1999, e il d.lgs. n. 41/1999, ema-
nato in attuazione della direttiva 
n. 94/55/CE, nelle disposizioni 
del codice IMDG, del codice 
IBC e del codice IGC, quali defi-
nite dall’art. 2 della direttiva n. 
93/75/CEE, nelle disposizioni 
dell’accordo europeo relativo al 
trasporto internazionale di merci 
pericolose per vie navigabili in-
terne (ADN) e del regolamento 

Numerose 
le disposizioni 
che rimandano 
all’attività normativa 
integrativa 
di secondo livello 
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vamente all’entrata in vigore del 
Testo Unico. 
Al riguardo però, sebbene si pos-
sa nutrire qualche perplessità sul 
piano della tecnica normativa, 
bisogna tuttavia chiarire che con 
ogni probabilità, quanto meno 
con riferimento a quest’ultima 
tipologia di rinvii normativi, il 
d.lgs. n. 81/2008 potrà comunque 
svolgere la sua principale funzio-
ne di sistematizzazione del diritto 
in materia prevenzionistica. In-
fatti, le norme attuative a cui il 
d.lgs. n. 81/2008 rinvia la defini-
zione di dettaglio sono di rango 
inferiore, e precisamente norme 
regolamentari delegate, che, per 
loro natura, devono essere inter-
pretate alla luce del decreto legi-
slativo in esame, il quale ne co-
stituisce la fonte di primo grado. 
In altre parole, ogni eventuale 
incompatibilità o difformità in-
terpretativa che dovesse sorgere 
tra le norme di rango secondario 
e quelle di rango primario dovrà 
essere sempre risolta nel senso 
della prevalenza delle seconde 
sulle prime. 
Si propone quindi di seguito una 
disamina dei principali casi di 
rinvio all’attività integrativa re-
golamentare previsti dal d.lgs. n. 
81/2008. 
 
Titolo I 
 
1) L’art. 6, comma 8, lett. f, pre-
vede che, su proposta della Com-
missione consultiva ivi discipli-
nata venga emanato entro il 31 
dicembre 2010 un regolamento 
che individui procedure standar-
dizzate di effettuazione della va-
lutazione dei rischi per i datori di 
lavoro che occupano fino a dieci 
lavoratori (art. 29, comma 5) e 
fino a cinquanta lavoratori (art. 
29, comma 6), tenendo conto dei 
profili di rischio e degli indici 

strumento pattizio della contrat-
tazione interconfederale (comma 
2). 
6) L’art. 30, comma 5-bis, pre-
vede che le procedure di sempli-
ficazione per l’attuazione dei 
modelli di organizzazione e ge-
stione della sicurezza per le pic-
cole e medie imprese, una volta 
elaborate dalla Commissione 
consultiva permanente, siano poi 
recepite mediante apposito rego-
lamento ministeriale. 
7) L’art. 40, comma 2-bis, pre-
vede l’emanazione entro il 31 
dicembre 2009 di un regolamen-
to recante la normativa di detta-
glio relativa agli obblighi di co-
municazione dei dati da parte del 
medico competente alle strutture 
del Servizio sanitario nazionale. 
8) L’art. 41, comma 4-bis, pre-
vede l’adozione di un regolamen-
to integrativo delle norme vigenti 
in materia di accertamento sani-
tario, ai fini della sicurezza sul 
lavoro, della tossicodipendenza e 
della alcol-dipendenza. 
9) L’art. 46, commi 3 e 4, preve-
de l’emanazione di un decreto 
interministeriale del Ministro 
dell’interno di concerto col Mini-
stro del lavoro e della previdenza 
sociale che contenga norme tec-
niche in materia di prevenzione 
incendi. Fino all’emanazione di 
questo regolamento, trova ancora 
attuazione il decreto ministeriale 
10 marzo 1998 del Ministro del-
l’interno. 
10) L’art. 52, comma 3, prevede 
l’emanazione, entro il 31 dicem-
bre 2009, di un regolamento che 
disciplini presso l’Inail il fondo 
di sostegno alla piccola e media 
impresa, ai rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza territo-
riali e alla pariteticità. Viene an-
che definita una normativa tran-
sitoria per l’alimentazione del 
fondo (comma 3-bis). 

infortunistici di settore. Più in 
generale, alla Commissione con-
sultiva sono affidati importanti 
compiti per la definitiva messa a 
regime del d.lgs. n. 81/2008, tra 
cui: 
• definire criteri per l’introduzio-
ne del sistema di qualificazione 
delle imprese di cui all’art. 27; 
• elaborare le indicazioni per la 
valutazione del rischio da stress 
lavoro-correlato (art. 28, comma 
1-bis). 
2) L’art. 8, comma 4, prevede 
l’emanazione di un decreto inter-
ministeriale per l’adozione delle 
regole tecniche di funzionamento 
del SINP. 
3) L’art. 14 (Disposizioni per il 
contrasto del lavoro irregolare e 
per la tutela della salute e sicu-
rezza dei lavoratori) prevede l’a-
dozione di un decreto del Mini-
stero del lavoro che integri le i-
potesi previste dall’Allegato I in 
materia di potere di sospensione 
dell’attività imprenditoriale per 
gravi e reiterate violazioni in ma-
teria di tutela della salute e della 
sicurezza sul lavoro. 
4) L’art. 26, comma 1, lett. a, in 
combinato disposto con l’art. 6, 
comma 8, lett. g, prevede l’ema-
nazione di un decreto che disci-
plini i criteri di verifica da parte 
dei datori di lavoro committenti 
di appalti dell’idoneità tecnico-
professionale dell’azienda appal-
tatrice. 
5) L’art. 27 (Sistema di qualifi-
cazione delle imprese e dei lavo-
ratori autonomi) prevede per il 
settore dell’edilizia l’emanazione 
di un regolamento che disciplini 
la qualificazione delle imprese e 
dei lavoratori autonomi (comma 
1-bis). Sulla base di questa nor-
ma integrativa ancora da adottare 
viene prevista la possibilità di 
estensione della disciplina ad al-
tri settori produttivi, attraverso lo 
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Titolo IX 
 
1) L’art. 232 prevede specifici 
regolamenti di adeguamento nor-
mativo che si rendessero neces-
sari per l’aggiornamento dei va-
lori limite di esposizione agli a-
genti chimici previsti e degli Al-
legati XXXVIII, XXXIX, XL, e 
XLI. 
2) L’art. 245 prevede specifici 
regolamenti di adeguamento nor-
mativo che si rendessero neces-
sari per l’aggiornamento delle 
tabelle delle sostanze canceroge-
ne e mutagene e degli Allegati 
XLII e XLIII. 
 
Titolo X 
 
1) L’art. 280, comma 6, preve-
de, in materia di rischio biologi-
co, l’emanazione di un regola-
mento che disciplini i modelli e 
le modalità di tenuta del registro 
degli esposti e degli eventi acci-
dentali. 
2) L’art. 281, comma 3, prevede 
l’emanazione di un regolamento 
che disciplini il modello e le mo-
dalità di tenuta del registro dei 
casi di malattia e di decesso do-
vuti all’esposizione ad agenti 
biologici. 

Titolo III 
 
1) L’art. 71, commi 13 e 14, pre-
vede l’emanazione entro dodici 
mesi di un regolamento che di-
sciplini le modalità dei controlli 
periodici sulle attrezzature di cui 
all’Allegato VII e l’integrazione 
delle attrezzature di lavoro sotto-
poste ai controlli periodici di cui 
allo stesso Allegato VII. 
2) L’art. 79, comma 2, prevede 
l’emanazione di un regolamento 
in materia di criteri di individua-
zione ed uso dei dispositivi di 
protezione individuale che devo-
no essere forniti ai lavoratori dal 
datore di lavoro ai sensi dell’art. 
77, comma 3. Viene anche previ-
sta una disposizione transitoria, 
che dispone la provvisoria appli-
cazione del decreto ministeriale 2 
maggio 2001. 
3) L’art. 82, comma 2, prevede 
l’emanazione entro dodici mesi 
di un regolamento che stabilisca i 
criteri per il rilascio delle auto-
rizzazioni ministeriali alle azien-
de abilitate ad effettuare lavori su 
parti in tensione (rischio elettri-
co). 
4) L’art. 86, comma 2, prevede 
l’emanazione di un regolamento 
per la definizione delle modalità 
dei controlli sugli impianti elet-

trici e sugli impianti di protezio-
ne dai fulmini. 
 
Titolo V 
 
1) L’art. 161, comma 2-bis, pre-
vede l’emanazione entro dodici 
mesi di un regolamento in mate-
ria di segnaletica stradale desti-
nata alle attività lavorative che si 
svolgono in presenza di traffico 
veicolare. 
 
Titolo VIII 
 
1) L’art. 198 stabilisce la pubbli-
cazione entro due anni di linee 
guida da parte della Commissio-
ne permanente per la prevenzio-
ne degli infortuni e l’igiene del 
lavoro che attuino le norme di 
protezione contro i rischi da e-
sposizione a rumore nei call-
center e nei settori della musica e 
delle attività ricreative. 
2) L’art. 212 prevede l’emana-
zione entro 2 anni di linee guida 
del Ministero della salute in ma-
teria di rischio elettromagnetico 
per l’utilizzo in ambito sanitario 
delle attrezzature di risonanza 
magnetica. 
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Il volume, edito da Giuffrè per la collana Le Nuove Leggi Civili, a partire da 
mercoledì 14 ottobre sarà disponibile in tutte le librerie giuridiche e presso gli 
Agenti Giuffrè (un elenco è disponibile sul sito dell’editore www.giuffre.it, ove è 
anche possibile acquistare il volume on-line). 
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Posizione del problema 
 
È opinione largamente condivisa 
che la legislazione comunitaria in 
materia di tutela della salute e 
sicurezza negli ambienti di lavo-
ro abbia svolto un ruolo decisivo 
nel processo di modernizzazione 
del nostro sistema prevenzioni-
stico e del relativo quadro legale. 
A partire dalla direttiva quadro n. 
89/391/CE del 12 giugno 1989 e 
dalle numerose direttive partico-
lari che da essa sono scaturite e 
che, in parallelo con il processo 
di trasposizione nazionale, hanno 
dato luogo a una ricca casistica 
della Corte di Giustizia europea. 
Ampiamente sottovalutata, per 
contro, è la «strategia sulla salute 
e sicurezza sul lavoro» che le 
stesse istituzioni comunitarie 
hanno avviato per sostenere l’im-
plementazione della normativa a 
livello nazionale anche e soprat-
tutto nell’ottica della sua effetti-
va applicazione nei luoghi di la-
voro. La maggiore attenzione ai 
profili formali, relativi alla cor-
retta recezione della disciplina 
comunitaria, ha in effetti posto in 
secondo piano, almeno nel nostro 
Paese, le linee guida e gli indica-
tori che, specie dopo le innova-
zioni introdotte nel 2002 (sulla 
c.d. nuova strategia per la salute 
e sicurezza sul lavoro, avviata 
dalla Commissione europea nel 
2002, cfr. EUROPEAN COMMIS-
SION, The report on the evalua-
tion of the Community strategy 
on health and safety at work 200-
2-2006, SEC(2007)214 final), 

nazionale in atto, che pure non 
poco incide sulla tenuta dei siste-
mi prevenzionistici, il legislatore 
– comunitario e ancor più quello 
nazionale – non sempre ha sapu-
to tenere conto degli imponenti 
mutamenti intervenuti del merca-
to del lavoro, come dimostra la 
normativa del d.lgs. n. 81/2008, 
ancora largamente pensata per 
contesti produttivi statici, di 
grandi dimensioni e con forza 
lavoro stabile, tipici dei modelli 
di organizzazione del lavoro di 
stampo fordista e taylorista. 
Eppure è un dato ampiamente 
noto e riconosciuto che l’inciden-
za di metodi di lavoro ispirati 
allo scientific management stia 
registrando un forte declino. Se-
condo il quarto European Work-
ing Conditions Survey, solo un 
20 per cento dei lavoratori, in 
prevalenza provenienti da Paesi 
del Sud o Est-Europa, svolge an-
cora le proprie prestazioni in un 
contesto di organizzazione del 
lavoro di tipo tradizionale (cfr. 
EUROPEAN FOUNDATION FOR 
THE IMPROVEMENT OF LIVING 
AND WORKING CONDITIONS, 
Working conditions in the Euro-
pean Union: Work organisation, 
2009). 
A questo mutamento non corri-
sponde tuttavia l’attenuazione 
dei profili di rischio associati ai 
modelli organizzativi tradiziona-
li, quali l’elevata esposizione a 
fattori di tipo fisico (derivanti 
dalla movimentazione dei cari-
chi, scarsa ergonomia ed esposi-
zione ad agenti chimici, biologici 

hanno sollecitato una maggiore 
attenzione ai cambiamenti inter-
venuti nel mercato del lavoro e 
nei modelli organizzativi d’im-
presa con l’emersione di nuovi 
rischi e nuove problematiche le-
gate alla salute e sicurezza dei 
lavoratori soprattutto (ma non 
solo) di carattere psico-sociale. 
Consapevoli della necessità di 
una maggiore effettività del dato 
normativo, le istituzioni comuni-
tarie, nel raccomandare agli Stati 
membri l’avvio di una strategia 
per la sicurezza a livello naziona-
le, hanno posto, di recente (cfr., 
in particolare, EUROPEAN COM-
MISSION, Improving quality and 
productivity at work: Community 
strategy 2007-2012 on health 
and safety at work, COM(2007)
62 final), una particolare enfasi 
sugli imponenti cambiamenti e-
conomici e demografici in atto 
nelle società europee. 
Il sempre maggiore utilizzo di 
forme contrattuali diverse dal 
prototipo del lavoro standard, a 
tempo pieno e indeterminato, 
l’implementazione di modelli or-
ganizzativi efficientisti, l’ester-
nalizzazione del lavoro e nume-
rosi altri cambiamenti epocali, 
tra cui la progressiva femminiliz-
zazione della forza lavoro e la 
sempre maggiore mobilità geo-
grafica delle persone, aprono in 
effetti nuove sfide in materia pre-
venzionistica che non sempre, 
nel nostro Paese, sono state tenu-
te in debita considerazione. 
Ancor prima del devastante im-
patto della crisi economica inter-

Mutamento dei modelli di organizzazione 
del lavoro, gestione della sicurezza, certificazione 
 

di Ambra Barboni, Chiara Bizzarro, Maria Giovannone, Flavia Pasquini 
e Michele Tiraboschi 
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fortunistico. 
La catena dei rapporti triangolari 
tra imprese determina, infatti, un 
trasferimento del rischio sui di-
pendenti dell’appaltatore ove non 
siano correttamente individuati 
ruoli e responsabilità (EUROPEAN 
AGENCY FOR SAFETY AND HE-
ALTH AT WORK, New forms of 
contractual relationships and the 
implications for occupational sa-
fety and health, 2002) e si asso-
cia al più ampio processo di de-
verticalizzazione della struttura 
imprenditoriale sul territorio con 
realtà di piccole e medie dimen-
sioni caratterizzate da una più 
limitata disponibilità di risorse e, 
spesso, dall’assenza di chiari mo-
delli di organizzazione e gestione 
del lavoro (EUROPEAN AGENCY 
FOR SAFETY AND HEALTH AT 
WORK, Occupational safety and 
health and economic perfor-
mance in small and medium-
sized enterprises: a review, 
2009). 
Effettivamente, il quadro empiri-
co mostra nelle unità produttive 
che impiegano tra 10 e 49 dipen-
denti una occorrenza di incidenti 
sul lavoro di 1,3/1,4 volte mag-
giore rispetto alle grandi imprese 
(EUROSTAT, The Social Situation 
of the European Union, 2007). 
La combinazione di una molte-
plicità di fattori di rischio, tra cui 
la percezione di un minore con-
trollo, l’intensificazione del rit-
mo di lavoro, il rapido mutamen-
to del contenuto delle mansioni, 
acuisce il profilo di rischio asso-
ciato alla adozione dei nuovi me-
todi di produzione e organizza-
zione del lavoro. Nello specifico, 
le lean organizations, che mirano 
a obiettivi di eccellenza, sono 
esse stesse correlate a una più 
elevata esposizione dei lavoratori 
a fattori di rischio fisico-ergo-
nomico (36,3 per cento contro 

o radioattivi), la pressione psico-
logica correlata ad un ritmo di 
lavoro intenso e la percezione di 
insicurezza e instabilità del lavo-
ro. Questi fattori, infatti, persi-
stono nella attuale realtà organiz-
zativa, distribuendosi però in ma-
niera disomogenea. 
Tali profili di rischio sono in re-
altà riscontrabili anche nelle c.d. 
high performance work organi-
zations e in quei modelli che rap-
presentano l’evoluzione efficien-
tista del paradigma classico, e 
cioè i sistemi di c.d. total quality 
management, basati sui concetti 
di decentramento decisionale, 
team-working e flessibilità fun-
zionale delle micro-strutture. Per 
contro, nella impresa modulare, 
prodotto della reingegnerizzazio-
ne per processi e della razionaliz-
zazione delle strutture, attraverso 
l’esternalizzazione o la totale eli-
minazione delle attività margina-
li, lo strumento contrattuale as-
surge alla funzione di coordina-
mento tra le diverse articolazioni 
organizzative. 
Tutti questi fenomeni incidono 
tanto sulla percezione di maggio-
re insicurezza e precarietà, corre-
lata a patologie di tipo psico-
sociale, quanto, negativamente, 
sul processo di capitalizzazione 
della conoscenza in materia di 
igiene e sicurezza. 
Non solo. Da tempo ormai l’ana-
lisi empirica ha dimostrato una 
incidenza più elevata di eventi 
infortunistici per i lavoratori le 
cui prestazioni sono rese in virtù 
di forme contrattuali temporanee 
o atipiche. Altri studi, poi, hanno 
evidenziato le criticità in tema di 
salute e sicurezza sul lavoro do-
vute alla occorrenza di ristruttu-
razioni organizzative, quali una 
elevata incidenza di comporta-
menti violenti o forme di bulli-
smo, il mobbing, lo stress e la 

depressione. Ampiamente dimo-
strata, in termini di maggiore e-
sposizione a fattori di rischio fi-
sico ed eventi infortunistici mor-
tali, è la pericolosità degli appalti 
e soprattutto dei subappalti verso 
la piccola e media impresa e il 
lavoro autonomo. 
La distribuzione disomogenea 
del rischio che deriva dai muta-
menti sopra richiamati risulta 
ulteriormente acuita dalla interre-
lazione sistemica degli strumenti 
di flessibilità gestionale nella sin-
gola realtà organizzativa, che 
presenta proprietà emergenti sui 
generis e mutevoli nel tempo. 
Tale complessità è ulteriormente 
alimentata – secondo quanto e-
merge dalla letteratura di riferi-
mento – dal quadro di accresciu-
ta vulnerabilità della forza lavo-
ro, soprattutto giovanile, in cui si 
inscrivono i fenomeni di progres-
siva femminilizzazione, invec-
chiamento e presenza di forza 
lavoro proveniente da altri Paesi. 
 
 
Un quadro di riferimento em-
pirico 
 
Sono i lavoratori atipici, i giova-
ni, gli immigrati e i lavoratori 
meno scolarizzati i gruppi mag-
giormente esposti al rischio in-
fortunistico e con una più alta 
probabilità di contrarre malattie 
professionali. Tale ipotesi può 
essere interpretata alla luce di un 
fattore determinante nell’approc-
cio al rischio, cioè l’esperienza e 
la conoscenza del lavoro loro 
assegnato e, più in generale, del-
l’intero processo di lavorazione. 
Anche i rapporti resi in regime di 
appalto e subappalto, particolar-
mente diffusi nei settori ad alto 
rischio (edilizia, trasporti, agri-
coltura), sono associati a una più 
alta incidenza del fenomeno in-
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una media del 29,6 per cento), 
chimico, biologico o radioattivo 
(35,4 per cento contro una media 
di 23,6 per cento) ed a movimen-
tazioni ripetitive (62,4 per cento 
contro una media del 53,7 per 
cento) (EUROPEAN FOUNDATION 
FOR THE IMPROVEMENT OF LI-
VING AND WORKING CONDI-
TIONS, op. cit.). 
Per alcuni settori, l’utilizzo di 
forme di lavoro notturno è corre-
lata positivamente con il numero 
di eventi infortunistici seri. So-
prattutto nella fascia oraria tra la 
mezzanotte e le 6 del mattino si 
registra una maggiore incidenza 
di infortuni fatali (EUROPEAN 
COMMISSION, Causes and Cir-
cumstances of Accidents at Work 
in the EU, 2009). 
Dalla crescente diversificazione 
nella composizione socio-
demografica della forza lavoro 
scaturiscono nuove istanze di 
massima rilevanza nella valuta-
zione del rischio soggettivo. A-
nalizzando gli andamenti infortu-
nistici in base al genere, a livello 
comunitario, risulta che la proba-
bilità di essere vittime di un in-
fortunio sul lavoro è più di 2 vol-
te maggiore per gli uomini ri-
spetto alle donne (il fattore pro-
porzionale sale a 12 se si valuta 
invece l’occorrenza di un evento 
mortale) (EUROSTAT, op. cit.). Le 
donne sono anche molto meno 
esposte al rischio di contrarre 
malattie professionali rispetto ai 
lavoratori di sesso maschile: nel 
2005 il campione totale era com-
posto dalla popolazione femmi-
nile per poco più del 33 per cento 
(banca dati Eurostat). 
Per quanto riguarda l’età, la ten-
denza statistica generale rileva 
che i lavoratori giovani sono più 
esposti al rischio infortunistico. 
Nell’analisi dell’andamento in-
fortunistico nel periodo 1995-

procci statici finalizzati alla mera 
ottimizzazione della sicurezza, 
ma necessita di strumenti dina-
mici, e il più possibile partecipa-
ti, per anticipare il cambiamento 
e modulare coerentemente le 
competenze gestionali. 
In questo senso si palesa la so-
stanziale inadeguatezza della ri-
sposta tradizionale dell’ordina-
mento giuridico tendenzialmente 
limitata, soprattutto nel nostro 
Paese, a valutazioni e prescrizio-
ni di tipo formalistico, basate 
cioè sulla richiesta di adempi-
mento a norme inderogabili di 
carattere statico e universale. An-
che il d.lgs. n. 81/2008, costituito 
da 306 articoli e ben 51 allegati 
tecnici, è chiara espressione di un 
prototipo normativo statico, cali-
brato sulla grande impresa indu-
striale e per questo lontano dalle 
dinamiche reali di un mondo del 
lavoro sempre più terziarizzato e 
frammentato come dimostrano le 
dimensioni delle nostre imprese 
(ISTAT, Struttura e dimensione 
delle imprese. Archivio Statistico 
delle Imprese Attive (Asia) Anno 
2007, luglio 2009). 
Emerge così l’urgenza, avvertita 
anche in sede di strategia comu-
nitaria 2007-2012 (COM(2007)
62, cit.), della semplificazione 
normativa, verso cui si è mosso il 
decreto correttivo in commento, 
oltre che di un maggiore accesso 
alle risorse. 
Come è noto, infatti, sono le PMI 
i soggetti imprenditoriali mag-
giormente restii ad investire in 
misure preventive e di tutela al-
l’avanguardia, data la disponibi-
lità limitata di risorse econo-
miche ed umane (EUROPEAN 
AGENCY FOR SAFETY AND 
HEALTH AT WORK, Occupa-
tional safety and health and 
economic performance in small 
and medium-sized enterprises: a 

2005, nell’Europa a 15, l’inci-
denza di infortuni gravi è stata in 
media maggiore per i lavoratori 
tra i 18 ed i 24 anni rispetto ad 
ogni altra categoria di età (EURO-
STAT, COMMISSIONE EUROPEA, 
Causes and Circumstances of 
Accidents at Work in the EU, cit., 
nonché EUROPEAN COMMISSION, 
Work and health in the EU. A 
statistical portrait. Data 1994-
2002, 2003 Edition, 2004). 
Ulteriori sfide emergono a fronte 
della crescente partecipazione di 
lavoratori immigrati, soprattutto 
con riferimento al mercato del 
lavoro italiano. Questi rappresen-
terebbero ormai poco meno del 7 
per cento del totale della popola-
zione, una percentuale sensibil-
mente maggiore rispetto alla me-
dia dell’Europa a 27 (meno del 6 
per cento). In generale, i lavora-
tori immigrati sono maggiormen-
te esposti a problemi di salute 
lavoro-correlati ed eventi infortu-
nistici (EUROFOUND, Occupatio-
nal Promotion of Migrant Work-
ers, 2009). 
 
 
I limiti della risposta tradizio-
nale dell’ordinamento giuridi-
co. In particolare: l’insufficien-
za del principio di parità di 
trattamento rispetto ai cambia-
menti in atto nel mercato del 
lavoro e nei modelli organizza-
tivi d’impresa 
 
Il quadro di riferimento empirico 
dimostra come i profili di rischio 
non siano omogeneamente distri-
buiti rispetto alle caratteristiche 
soggettive e oggettive dei conte-
sti di produzione e organizzazio-
ne del lavoro. L’analisi delle ten-
denze statistiche comprova la di-
mensione dinamica del fenome-
no. Il sistema prevenzionistico 
non può quindi basarsi su ap-
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costi sostenuti dalla Comunità 
varia dal 2,6 al 3,8 per cento del 
PIL (EUROPEAN AGENCY FOR 
SAFETY AND HEALTH AT WORK, 
The business benefits of good 
occupational safety and health, 
2007). D’altro canto, la produtti-
vità è inficiata anche a livello di 
singola organizzazione, alla luce 
dei costi indotti dalla qualità in-
feriore delle condizioni di lavoro 
e dalla minore efficienza orga-
nizzativa e gestionale (EURO-
PEAN AGENCY FOR SAFETY AND 
HEALTH AT WORK, Quality of 
the working environment and 
productivity, 2004). 
L’individuazione di strumenti 
efficaci per la adozione di com-
portamenti virtuosi da parte delle 
organizzazioni e a garanzia di 
elevati livelli di tutela effettivi 
per i lavoratori passa dunque at-
traverso un approccio regolatorio 
innovativo, che focalizzi l’atten-
zione non tanto sull’ottemperan-
za a regole prescrittive rigide, 
quanto sul raggiungimento di 
obiettivi concreti in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro. 
Peraltro, la prospettiva qui sug-
gerita evidenzia l’estrema mo-
dernità di una norma come quella 
dell’art. 2087 c.c. che, non a ca-
so, segue nella sistematica del 
Codice alla definizione, contem-
plata all’art. 2086, dell’imprendi-
tore come capo dell’impresa, do-
tato di poteri di direzione e con-
formazione ai fini di una orga-
nizzazione del lavoro che deve 
essere orientata, nella sua dimen-
sione esecutiva, alla massima 
sicurezza tecnologicamente fatti-
bile. E con essa, in particolare, la 
modernità di quelle interpretazio-
ni dottrinali che, già in tempi 
passati, avevano letto nell’art. 
2087 un obbligo sussidiario per-
vasivo che va ben oltre le pre-
scrizioni normative e di dettaglio 

review, cit.). L’ammodernamento 
delle pratiche di gestione del ri-
schio, attraverso procedure sem-
plificate e un sistema di incentivi 
economici che premi l’adozione 
di pratiche virtuose, 
rappresenta dunque 
una priorità in que-
ste realtà organizza-
tive meno comples-
se, ma notoriamen-
te ad alto tasso in-
fortunistico (EURO-
PEAN COMMISSION, 
Causes and circumstances of ac-
cidents at work in EU, cit.). 
Già il legislatore del 2008, con la 
versione originaria del Testo U-
nico, aveva inteso promuovere 
un approccio sostanziale per la 
tutela della salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro, che tenesse con-
to della disomogenea ripartizione 
dei profili di rischio derivanti dai 
profondi cambiamenti in atto nel 
mercato del lavoro e nei modelli 
organizzativi d’impresa. Il prin-
cipio ha però avuto attuazione 
solo parziale, limitandosi spesso 
a un richiamo in via del tutto a-
stratta. 
Un primo limite del d.lgs. n. 
81/2008, nella versione origina-
ria, si rinveniva nella affermazio-
ne dell’obbligo di valutazione dei 
rischi rispetto a criteri soggettivi, 
quali le variabili socio-demogra-
fiche in cui si scompone la popo-
lazione organizzativa. La grada-
zione dei livelli di tutela sulla 
base di istanze diverse, connesse 
alla pluralità delle tipologie con-
trattuali, non era invece contem-
plata, limitandosi il legislatore al 
recepimento del principio di pari-
tà di trattamento normativo san-
cito dalla direttiva n. 91/383/CE 
attraverso la sola equiparazione 
formale delle categorie di lavora-
tori atipici al resto dei lavoratori 
dipendenti (comma 4 e suc-

cessivi dell’art. 3 del d.lgs. n. 
81/2008). 
In secondo luogo, l’integrazione 
della sicurezza nei processi a-
ziendali trova il suo strumen- 

to cardine nei mo-
delli di organizza-
zione e gestione ex 
art. 30 del d.lgs. n. 
81/2008, che ricon-
ducono la pluralità 
delle misure orga-
nizzative a una uni-
tà di sintesi. Tutta-

via la disposizione, sebbene ab-
bia introdotto il principio della 
efficacia esimente di cui al d.lgs. 
n. 231/2001, non aveva conside-
rato pienamente, nella sua ver-
sione originaria, i profili di criti-
cità correlati all’implementazio-
ne dell’istituto da parte delle 
PMI, proprio a fronte delle consi-
derazioni che precedono (da ulti-
mo, il d.lgs. n. 106/2009 ha inte-
grato formalmente tale lacuna 
inserendo un comma 5-bis, e-
spressamente dedicato alle PMI. 
Si veda sul punto infra, § 4). 
Tali difficoltà macroscopiche 
evidenziano le necessità di sem-
plificazione ed adattamento del 
contesto normativo alla evoluzio-
ne del mondo del lavoro e la pro-
mozione presso i datori di lavoro 
di approcci comportamentali o-
rientati alla salute, secondo le 
direttive fornite dalla strategia 
comunitaria 2007-2012. 
In vero, la comprensione del rap-
porto sinergico e mutuamente 
benefico tra produttività e qualità 
delle condizioni di lavoro rappre-
senta la premessa indispensabile 
per tale ragionamento. La dimen-
sione umana e sociale del proble-
ma infortunistico si somma, così, 
all’onere macro-economico. Se-
condo l’Agenzia europea per la 
sicurezza e la salute sul lavoro, 
nell’UE-15 la dimensione dei 

L’incidenza 
di eventi infortunistici 
è più elevata 
per i lavoratori 
a contratto 
temporaneo o atipico 
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stabilite in modo tassativo dalla 
legislazione antinfortunistica (si 
veda al riguardo il fondamentale 
studio di L. MONTUSCHI, Diritto 
alla salute ed organizzazione del 
lavoro, F. Angeli, Milano, 1989; 
sull’art. 2087 si vedano altresì, 
nella imponente elaborazione 
giurisprudenziale, Cass., IV sez. 
pen., 14 ottobre 2008, n. 38819, 
e Cass. 23 aprile 2008, n. 10529). 
Lo stato di avanzamento della 
tecnica e il rispetto formale della 
disciplina prevenzionistica non 
possono dunque essere scissi dal-
la dimensione organizzativo-
procedurale in cui tale tecnica si 
inserisce. Assume per questa via 
estrema rilevanza lo strumento 
delle buone prassi, definite come 
«soluzioni organizzative o proce-
durali coerenti con la normativa 
vigente e con le norme di buona 
tecnica, adottate volontariamente 
e finalizzate a promuovere la sa-
lute e sicurezza sui luoghi di la-
voro attraverso la riduzione di 
rischi e il miglioramento delle 
condizioni di lavoro» (art. 2, lett. 
v, d.lgs. n. 81/2008) elaborate e 
raccolte dalle Regioni, dal-
l’Ispesl, dall’Inail e dagli organi-
smi paritetici (art. 2, lett. ee, e 
art. 51, d.lgs. n. 81/2008). 
 
 
Il modello culturale della si-
curezza previsto dal d.lgs. n. 
81/2008, come integrato e mo-
dificato dal d.lgs. n. 106/2009 
 
Il tentativo di un migliore ade-
guamento del quadro normativo 
vigente alla evoluzione dei mo-
delli organizzativi d’impresa, 
secondo l’orientamento che trova 
conforto nella lettura evolutiva 
dell’art. 2087 c.c., rappresenta 
uno dei tratti caratterizzanti del 
d.lgs. n. 81/2008, come integra-
to e modificato dal d.lgs. n. 

di funzioni che assicuri le com-
petenze tecniche e i poteri neces-
sari per la verifica, valutazione, 
gestione e controllo del rischio, 
nonché un sistema disciplinare 
idoneo a sanzionare il mancato 
rispetto delle misure indicate nel 
modello». 
L’azienda deve, quindi, essere in 
possesso di una organizzazione 
per tenere sotto controllo tutti i 
diversi aspetti critici per la sicu-
rezza, ovvero per prevenire i pos-
sibili infortuni/reati. Ciò compor-
ta la presenza di diverse criticità. 
Per avere una organizzazione 
adeguata, l’azienda deve stabilire 
e rendere noto, in primo luogo, 
chi fa cosa in materia di sicurez-
za e con quali mezzi. Devono 
essere definiti compiti e respon-
sabilità di tutti i membri della 
organizzazione perché ogni com-
ponente della organizzazione ha 
la possibilità concreta di com-
mettere azioni od omissioni che 
potrebbero arrecare danno a se 
stesso o ad altri lavoratori. Inevi-
tabilmente, i compiti e le respon-
sabilità che ricadono in capo ai 
lavoratori saranno, in gran parte, 
quelli previsti dall’art. 20 del 
d.lgs. n. 81/2008; invece, risalen-
do nella scala gerarchica, i com-
piti e le responsabilità saranno 
“tagliati” sulla realtà tecnologica 
e organizzativa della azienda. 
Questa mappatura di compiti e di 
responsabilità è indispensabile 
per poter dare evidenza della atti-
vità di prevenzione messa in ope-
ra dalla azienda ed è diretta e-
spressione della concezione tra-
sversale della sicurezza, quale 
problematica che coinvolge tutti 
gli attori che operano all’interno 
di un determinato sistema orga-
nizzativo. 
Sotto un profilo più strettamente 
operativo, il comma 1 dell’art. 30 
ha poi contemplato una serie di 

106/2009. 
Il corpus normativo che risulta 
dall’intervento correttivo, nono-
stante continui a inquadrarsi pie-
namente nei principi e criteri 
direttivi di cui alla l. delega n. 
123/2007, esprime un più moder-
no approccio alla tutela della sa-
lute e sicurezza nei luoghi di la-
voro e pone le basi per un nuovo 
modello culturale per la gestione 
del rischio in cui il dato prescrit-
tivo della norma si accompagna 
necessariamente all’elemento a-
ziendale/organizzativo quale in-
dispensabile complemento per 
una maggiore effettività delle 
tutele. 
Si spiegano così alcune disposi-
zioni-chiave che, sebbene non 
ancora adeguatamente coltivate, 
appaiono funzionali allo sviluppo 
di buone prassi di gestione della 
sicurezza dei lavoratori. 
Il riferimento è in primo luogo 
all’art. 30 del d.lgs. n. 81/2008 
che contempla indicazioni espli-
cite sui requisiti che devono ave-
re i modelli di organizzazione e 
gestione ai fini esimenti di cui al 
d.lgs. n. 231/2001. I requisiti ri-
sultano obbligatori, ma non sono 
esaustivi. Su tutto prevale la pre-
scrizione che il modello organiz-
zativo debba essere efficace per 
la prevenzione dei reati di omici-
dio e di lesioni colpose con inos-
servanza delle precauzioni antin-
fortunistiche. Il modello non de-
ve essere una costruzione teorica, 
ma uno strumento operativo vero 
e proprio, oggetto di verifica e 
monitoraggio per la prevenzione 
effettiva degli infortuni. 
A questo proposito il comma 3 
dell’art. 30 chiarisce, infatti, che 
«il modello organizzativo deve in 
ogni caso prevedere, per quanto 
richiesto dalla natura e dimensio-
ni della organizzazione e dal tipo 
di attività svolta, un’articolazione 
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Tali procedure sono recepite con 
decreto del Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche so-
ciali»). Ciò nel condivisibile in-
tento di diffondere in queste real-
tà organizzative meno comples-
se, ma come visto ad alto tasso 
infortunistico (supra, § 2), prati-
che di gestione del rischio più 
moderne e di vincere la ritrosia 
dalle stesse più volte manifestata 
nei confronti dell’impianto origi-
nariamente introdotto dal d.lgs. 
n. 231/2001, proprio attraverso la 
semplificazione degli adempi-
menti. 
Parimenti, l’art. 51 del d.lgs. n. 
81/2008 è stato da ultimo inte-
grato con i commi 3-bis e 3-ter. 
Le nuove disposizioni rispettiva-
mente prevedono che «gli orga-
nismi paritetici svolgono o pro-
muovono attività di formazione, 
anche attraverso l’impiego dei 
fondi interprofessionali di cui 
all’art. 118 della legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388, e successive 
modificazioni, e dei fondi di cui 
all’art. 12 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276, non-
ché, su richiesta delle imprese, 
rilasciano una attestazione dello 
svolgimento delle attività e dei 
servizi di supporto al sistema 
delle imprese, tra cui l’assevera-
zione della adozione e della effi-
cace attuazione dei modelli di 
organizzazione e gestione della 
sicurezza di cui all’articolo 30 
del decreto, della quale gli organi 
di vigilanza possono tener conto 
ai fini della programmazione del-
le proprie attività», e che, «ai fini 
di cui al comma 3-bis, gli organi-
smi paritetici istituiscono specifi-
che commissioni paritetiche, tec-
nicamente competenti». 
Il riconoscimento di tali compe-
tenze validative è pienamente in 
linea con la necessità di valutare 
l’impatto del modello organizza-

“processi-chiave” che devono 
essere tenuti sotto controllo. Il 
modello deve infatti essere non 
solo “adottato” ma anche «effica-
cemente attuato, as-
sicurando un siste-
ma aziendale per 
l’adempimento di 
tutti gli obblighi 
giuridici relativi», 
ad esempio: «a) al 
rispetto degli stan-
dard tecnico struttu-
rali di legge relativi a attrezzatu-
re, impianti, luoghi di lavoro, 
agenti chimici, fisici e biologici; 
b) alle attività di valutazione dei 
rischi e di predisposizione delle 
misure di prevenzione e protezio-
ne conseguenti; d) alle attività di 
sorveglianza sanitaria; f) alle atti-
vità di vigilanza con riferimento 
al rispetto delle procedure e delle 
istruzioni di lavoro in sicurezza 
da parte dei lavoratori; g) alla 
acquisizione di documentazioni e 
certificazioni obbligatorie di leg-
ge». 
Per ognuno di questi processi 
deve essere effettuata una map-
patura per poi stabilire una rego-
lamentazione che consenta di 
attuare il processo senza errori o 
omissioni. L’elenco non è neces-
sariamente esaustivo, ma rappre-
senta comunque un punto di par-
tenza per progettare e adattare ai 
diversi contesti produttivi il mo-
dello. Il comma 2 dell’art. 30 ri-
chiede infatti che, per le attività 
svolte siano fornite delle eviden-
ze oggettive e prevede che il mo-
dello organizzativo e gestionale 
di cui al comma 1 debba prede-
terminare idonei sistemi di regi-
strazione della avvenuta effettua-
zione delle attività di cui al com-
ma 1. 
Non solo. Il successivo comma 4 
dispone che «il modello organiz-
zativo debba altresì prevedere un 

idoneo sistema di controllo sulla 
attuazione del medesimo model-
lo e sul mantenimento nel tempo 
delle condizioni di idoneità delle 

misure adottate. Il 
riesame e l’eventua-
le modifica del mo-
dello organizzativo 
devono essere adot-
tati, quando siano 
scoperte violazioni 
significative delle 
norme relative alla 

prevenzione degli infortuni e al-
l’igiene sul lavoro, ovvero in oc-
casione di mutamenti nell’orga-
nizzazione e nell’attività in rela-
zione al progresso scientifico e 
tecnologico». 
La disposizione ben mette in luce 
la rinnovata ottica del legislatore, 
secondo il quale la sicurezza ne-
gli ambienti di lavoro deve esse-
re parametrata non solo sulla me-
ra rispondenza dei modelli orga-
nizzativi a requisiti formali, ben-
sì sulla effettiva capacità degli 
stessi di gestire il rischio e di te-
nere conto delle dinamiche con-
crete che muovono la singola 
realtà aziendale. 
Proprio in questa ottica, infatti, si 
inscrivono le modifiche operate 
dal decreto correttivo. In relazio-
ne all’art. 30, infatti, il legislatore 
del decreto correttivo ha inserito 
un comma 5-bis, rivolto alla ela-
borazione di procedure semplifi-
cate per la adozione e la efficace 
attuazione dei modelli di orga-
nizzazione e gestione della sicu-
rezza nelle piccole e medie im-
prese (la disposizione espressa-
mente prevede che «La commis-
sione consultiva permanente per 
la salute e sicurezza sul lavoro 
elabora procedure semplificate 
per la adozione e la efficace at-
tuazione dei modelli di organiz-
zazione e gestione della sicurez-
za nelle piccole e medie imprese. 

Anche i lavoratori 
giovani, immigrati 
e meno scolarizzati 
sono maggiormente 
esposti al rischio 
infortunistico e di 
malattie professionali 
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tivo sulla realtà aziendale e con 
l’idea per cui tale valutazione, 
nell’ottica di una maggiore cer-
tezza del diritto e precisazione 
delle responsabilità in capo al 
datore di lavoro, non possa pre-
scindere da competenze trasver-
sali e interdisciplinari. 
Tra l’altro, il valore della dispo-
sizione emerge, altresì, dallo 
scarso rilievo sovente attribuito, 
almeno finora, alle pronunce che 
hanno considerato doverosi i soli 
standard di sicurezza general-
mente praticati nel settore, e non, 
invece, di tutte le misure tecnolo-
giche disponibili sul mercato 
(cfr. C. Cost. 25 luglio 1996, n. 
312, in MGL, 1996, 503; C. 
Giust. 14 giugno 2007, Commis-
sione c. Regno Unito, in MGL, 
2008, 35, e in FI, 2007, IV, 500; 
Cass. 25 maggio 2006, n. 12445, 
in MGL, 2006, 969). 
Nel rinnovato approccio alla si-
curezza, fondato sulla compene-
trazione tra strumenti normativi e 
organizzativi, si inscrive poi 
l’art. 27 del d.lgs. n. 81/2008, 
come da ultimo modificato con il 
d.lgs. n. 106/2009. Si intende 
così concretamente valorizzare 
l’assunto teorico secondo cui una 
efficace prevenzione presuppone 
una adeguata organizzazione 
qualitativamente apprezzabile e 
il perfezionamento di un sistema 
che, codificando standard virtuo-
si, possa premiare le aziende più 
diligenti e, al contempo, innesca-
re un circuito volto a promuovere 
l’approccio prevenzionale alla 
sicurezza ed il suo fisiologico 
inserimento nell’organizzazione 
del lavoro. 
Sulla base di tali premesse, il 
modello organizzativo diventa il 
metro di valutazione della capa-
cità della impresa ed è funziona-
le, immediatamente, al consegui-
mento di una sua migliore quali-

prescrizioni del presente decreto 
legislativo la certificazione della 
adozione e della efficace attua-
zione dei modelli di organizza-
zione e gestione di cui all’art. 30 
del presente decreto ad opera 
delle commissioni di certificazio-
ne istituite presso gli enti bilate-
rali e le università ai sensi del-
l’art. 76, comma 1, lettere a) e c), 
del decreto legislativo 10 settem-
bre 2003, n. 276, e l’utilizzo di 
macchine marcate CE e, per 
l’Amministrazione della Difesa, 
della pubblica sicurezza e della 
Guardia di Finanza, ad opera del-
le competenti strutture tecnico-
sanitarie istituite presso i rispetti-
vi organi di vigilanza». Essa e-
sprimeva il principio in forza del 
quale la corretta attuazione delle 
norme tecniche e delle buone 
prassi costituisce una presunzio-
ne di conformità rispetto alle pre-
visioni di corrispondente conte-
nuto in materia di salute e sicu-
rezza sul lavoro, rivestendo di 
eguale presunzione l’applicazio-
ne dello strumento certificatorio 
alla adozione ed alla efficace at-
tuazione di modelli di organizza-
zione e gestione della sicurezza. 
In sede di elaborazione del de-
creto correttivo era stato peraltro 
proposto dalle associazioni dato-
riali della piccola impresa un rin-
vio, piuttosto che alla certifica-
zione di cui al d.lgs. 10 settembre 
2003, n. 276, ad una più blanda 
“asseverazione”, nell’ottica di u-
na integrazione tra controllo pub-
blico e controllo “sociale”, fina-
lizzata anche a garantire il mi-
glior utilizzo delle risorse degli 
organi di vigilanza ed un flusso 
di informazioni per le aziende 
veicolato attraverso la consulen-
za degli organismi abilitati. 
Quella della asseverazione, in 
termini di presunzione di confor-
mità, è apparsa tuttavia una solu-

ficazione e, mediatamente, al-
l’accesso a molteplici benefici 
contrattuali ed economici: appal-
ti, agevolazioni, finanziamenti, 
contributi pubblici. 
Si delinea per questa via una di-
sposizione normativa prodromica 
allo sviluppo di un sistema pro-
cedimentalizzato fondato sui 
principi del merito e della health 
and safety good-performance – 
come presupposti per l’operativi-
tà dei soggetti nei vari comparti 
produttivi, a partire da quelli a 
più elevata incidenza infortuni-
stica – e volto al consolidamento 
di buone pratiche di organizza-
zione e gestione dei processi pro-
duttivi. 
 
 
Prospettive evolutive: la certifi-
cazione dei modelli organizza-
tivi d’impresa 
 
Gli strumenti sopra analizzati, 
nell’originario intento del legi-
slatore, avrebbero dovuto essere 
affiancati dall’impiego sperimen-
tale della certificazione dei mo-
delli organizzativi. L’ottica di 
gestione integrata e trasversale 
della sicurezza, infatti, veniva 
ancor più potenziata dalla bozza 
di correttivo approvata dal Con-
siglio dei Ministri lo scorso 27 
marzo, mediante l’introduzione 
di un art. 2-bis (rubricato Presun-
zione di conformità) e la specula-
re integrazione dell’art. 30. 
Con la prima disposizione si pro-
poneva, infatti, la seguente previ-
sione: «La corretta attuazione 
delle norme tecniche e delle buo-
ne prassi, di cui all’art. 2, comma 
1, lettere u) e v), conferisce una 
presunzione di conformità alle 
prescrizioni di corrispondente 
contenuto del presente decreto 
legislativo. Conferisce altresì una 
presunzione di conformità alle 
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zione di un sistema di qualifica-
zione delle imprese e dei lavora-
tori autonomi, con riferimento 
alla tutela della salute e sicurezza 
sul lavoro, fondato sulla base 
della specifica esperienza, com-
petenza e conoscenza, acquisite 
anche attraverso percorsi forma-
tivi mirati, e sulla base delle atti-
vità di cui all’articolo 21, comma 
2, nonché sulla applicazione di 
determinati standard contrattuali 
ed organizzativi, anche in rela-
zione agli appalti, certificati ai 
sensi del Titolo VIII, capo I, del 
decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, ovvero ai sensi del-
l’articolo 30, comma 5-bis, del 
presente decreto». 
La lettera delle disposizioni la-
sciava così intendere che l’ado-
zione dei modelli di organizza-
zione e gestione certificati – se-
condo le procedure di cui al 
d.lgs. 10 settembre 2003, n. 276, 
ovvero ai sensi dell’art. 30, com-
ma 5-bis, del d.lgs. n. 81/2008 – 
avrebbe consentito, ai soggetti ad 
essi facenti ricorso, di usufruire 
dei meccanismi premiali di cui 
al d.lgs. n. 231/2001 (disciplina 
della responsabilità amministrati-
va delle persone giuridiche, delle 
società e delle associazioni anche 
prive di personalità giuridica, 
a norma dell’art. 11 della l. n. 
300/2000), ciò sempre che fosse-
ro rispettati gli obblighi previsti 
dall’art. 30 stesso, per l’operati-
vità delle esimenti contemplate 
rispettivamente dagli artt. 6 (Sog-
getti in posizione apicale e mo-
delli di organizzazione dell’ente) 
e 7 (Soggetti sottoposti all’altrui 
direzione e modelli di organiz-
zazione dell’ente) del d.lgs. n. 
231/2001 e dall’art. 30 del d.lgs. 
n. 81/2008, commi da 1 a 4 (le 
prime due disposizioni, infatti, 
fissano tutti gli elementi e le cir-
costanze relative all’adozione, 

zione oltremodo debole, attraver-
so la quale gli organismi incari-
cati avrebbero potuto troppo age-
volmente eludere le responsabili-
tà derivanti da una 
valutazione non 
corretta, non aven-
do i provvedimenti 
emessi alcuno spe-
cifico valore giuri-
dico e non essendo 
di conseguenza im-
pugnabili. La certi-
ficazione di cui all’art. 2-bis a-
vrebbe invece garantito, quale 
vera e propria procedura ammini-
strativa, la responsabilità dell’or-
ganismo certificatore, soggetto ai 
controlli di legittimità propri del 
diritto amministrativo. Questo 
spiega perché, in sede di decreto 
correttivo, le procedure di asse-
verazione siano state contempla-
te esclusivamente nell’ambito 
dell’art. 51 in relazione alla ado-
zione e attuazione dei modelli di 
organizzazione e gestione della 
sicurezza di cui all’art. 30, «della 
quale gli organi di vigilanza pos-
sono tener conto ai fini della pro-
grammazione delle proprie attivi-
tà». 
Parallelamente si prevedeva l’in-
serimento, all’art. 30, di un com-
ma 5-bis come di seguito: «Le 
commissioni di certificazione, 
istituite presso gli enti bilaterali e 
le università ai sensi dell’articolo 
76, comma 1, lettere a) e c) del 
decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, sono soggetti abili-
tati a certificare anche ai fini di 
cui all’articolo 2-bis, i modelli di 
organizzazione e di gestione nel 
rispetto delle disposizioni conte-
nute nel presente articolo». 
La disposizione era chiaramente 
rivolta ad affermare la centralità 
delle procedure di certificazione 
nello sviluppo di prassi virtuose 
nella definizione dei modelli di 

organizzazione del lavoro (re-
lazione di accompagnamento alle 
“disposizioni integrative e cor-
rettive”, ex art. 1, comma 6, della 

l. n. 123/2007, al 
d.lgs. n. 81/2008), 
soprattutto con rife-
rimento alle tipolo-
gie di lavoro atipico 
e ai contratti di ap-
palto, in sintonia 
con le nuove fun-
zioni affidate alle 

commissioni di certificazione dal 
ddl AS 1167 (Delega al Governo 
in materia di lavori usuranti, di 
riorganizzazione di enti, di con-
gedi, aspettative e permessi, non-
ché misure contro il lavoro som-
merso e norme in tema di lavoro 
pubblico, di controversie di lavo-
ro e di ammortizzatori sociali). 
Ciò in considerazione, tra l’altro, 
del peculiare ruolo assunto negli 
ultimi anni dalle richiamate com-
missioni, le quali, nell’indagare 
la conformità dei singoli contratti 
individuali – anche nella loro 
concreta attuazione – alle corri-
spondenti disposizioni normati-
ve, sono via via state chiamate ad 
approfondire gli aspetti pretta-
mente organizzativi delle diverse 
realtà aziendali, in un percorso 
del tutto simile, appunto, a quello 
che la bozza di correttivo appro-
vata dal Consiglio dei Ministri lo 
scorso 27 marzo aveva prefigura-
to con riferimento specifico al 
tema della sicurezza. 
Coerentemente, il comma 1 del-
l’art. 27 era stato inizialmente 
così sostituito: «Nell’ambito del-
la Commissione di cui all’artico-
lo 6, anche tenendo conto delle 
indicazioni provenienti da orga-
nismi paritetici, vengono indivi-
duati settori, ivi compreso il set-
tore della sanificazione del tessi-
le e dello strumentario chirurgi-
co, e criteri finalizzati alla defini-

La probabilità 
di essere vittime 
di un infortunio è 
più di 2 volte 
maggiore 
per gli uomini 
rispetto alle donne 
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all’attuazione e al controllo sulle 
stesse, che l’ente deve provare ai 
fini della operatività dell’esimen-
te, rispettivamente per il caso dei 
reati commessi da soggetti in po-
sizione apicale ovvero quelli 
commessi da soggetti sottoposti 
all’altrui direzione; le ultime, 
invece, fissano i requisiti formali 
e gli adempimenti necessari alla 
idoneità dei modelli ed alla ope-
ratività delle esimenti per i reati 
commessi in spregio alle norme a 
tutela della salute e sicurezza sul 
lavoro). L’integrazione dell’art. 
30, inoltre, ben si prestava a col-
mare l’ambiguo dettato del pre-
cedente comma 5 che limita la 
presunzione di conformità dei 
modelli di organizzazione e ge-
stione, adottati secondo le linee 
guida UNI-Inail o al British 
Standard OHSAS 18001:2007, a 
una non meglio precisata fase di 
prima applicazione del decreto. 
L’ambizioso quadro sopra deli-
neato, fondato, da una parte, sul-
la valorizzazione della certifica-
zione di cui alla Legge Biagi e 
sulla sperimentazione della certi-
ficazione dei modelli organizza-
tivi, dall’altra sulla enfatizzazio-
ne del sistema di qualificazione 
delle imprese quale criterio selet-
tivo degli operatori sul mercato, 
non è però stato trasfuso tout 
court nella versione finale del 
decreto. 
Dal testo del correttivo sono 
scomparse infatti le due disposi-
zioni speculari dell’art. 2-bis e 
dell’art. 30, comma 5-bis, come 
originariamente formulato. Ne 
derivano il ridimensionamento – 
quanto meno testuale – della cer-
tificazione dei modelli di orga-
nizzazione e gestione e, al con-
tempo, il notevole potenziamento 
dei sistemi di qualificazione delle 
imprese. 
La lettura del comma 1 dell’art. 

parti corrispondenti». 
Entrambe queste disposizioni 
sembrano dunque aprire la strada 
ad un importante sviluppo dello 
strumento della certificazione 
volontaria dei sistemi di gestione 
per la salute e sicurezza sul lavo-
ro ad opera della prassi azienda-
le. 
Rimane tuttavia la necessità di 
valutare con attenzione i punti di 
contatto di tali strumenti con la 
normativa cogente nonché il gra-
do di incidenza ed effettività sot-
to il profilo processual-penalisti-
co. 
Con riferimento alla salute e si-
curezza sul lavoro la certificazio-
ne coinvolge infatti la valutazio-
ne del sistema di gestione di una 
organizzazione e implica, come 
presupposto, il pieno raggiungi-
mento della conformità alle leggi 
di settore, nonché la dimostrazio-
ne della efficacia del sistema 
stesso, attraverso la continua ri-
duzione e il controllo del rischio 
residuo per la salute e sicurezza 
sul lavoro, per tutto il tempo di 
validità della certificazione stes-
sa. 
Al riguardo, lo standard BS 
OHSAS 18001:2007 interpretato 
sulla base della linea guida UNI-
Inail-Ispesl-parti sociali prevede 
che «per qualunque organizza-
zione che richieda la certificazio-

ne del proprio Si-
stema di Gestione, 
in particolare per le 
Organizzazioni che 
devono essere ge-
stite secondo la nor-
mativa specifica na-
zionale, l’Organi-
smo di certificazio-

ne dichiara, in termini contrattua-
li, che la propria attività non è 
sostitutiva di, né integra in alcun 
modo, quella delle Autorità 
Competenti». Stante quindi il fat-

27, come attualmente riformula-
to, suggerisce tuttavia che, fatta 
eccezione per la soppressione 
della presunzione di conformità 
di cui all’originario art. 2-bis, il 
ridimensionamento dello stru-
mento certificatorio in capo alle 
commissioni di certificazione 
istituite presso gli enti bilaterali e 
le università risulta più formale 
che sostanziale, e lascia intrave-
dere i possibili paradigmi evolu-
tivi della disposizione. 
Invero essendo venuta meno la 
previsione esplicita in merito alla 
possibilità di certificare i model-
li di organizzazione e gestione, 
l’art. 27 apre rilevanti margini di 
ricorso all’istituto là dove preve-
de che il sistema di qualificazio-
ne delle imprese e dei lavoratori 
autonomi sia fondato «[…] sulla 
applicazione di determinati stan-
dard contrattuali e organizzativi 
nell’impiego della manodopera 
[…] certificati ai sensi del Titolo 
VIII, Capo I, del decreto legisla-
tivo 10 settembre 2003, n. 276». 
Nulla esclude, infatti, che l’e-
spressione, più ampia e atecnica, 
«standard organizzativi nell’im-
piego della manodopera» sia di 
per sé idonea a ricomprendere 
anche la nozione specifica di mo-
delli di organizzazione e gestione 
di cui all’art. 30. 
L’art. 30, comma 5, dispone, poi, 
che, «in sede di pri-
ma applicazione, i 
modelli di organiz-
zazione aziendale 
definiti conforme-
mente alle Linee 
guida UNI-Inail per 
un sistema di ge-
stione della salute e 
sicurezza sul lavoro (SGSL) del 
28 settembre 2001 o al British 
Standard OHSAS 18001:2007 si 
presumono conformi ai requisiti 
di cui al presente articolo per le 

Il sistema 
prevenzionistico 
necessita di strumenti 
dinamici e partecipati 
per anticipare 
il cambiamento 
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re ad un più elevato grado di si-
curezza ed affidabilità e ad una 
maggiore effettività delle tutele. 
 
 
Le connessioni con la certifica-
zione dei contratti di lavoro e i 
nuovi tasselli nel mosaico della 
responsabilità sociale d’impre-
sa 
 
Se il problema della nuova cultu-
ra della sicurezza è l’effettività 
delle concrete soluzioni preven-
zionistiche rispetto all’obiettivo 
fondamentale della elimina-
zione/riduzione del rischio, e se, 
come sopra argomentato, tale 
obiettivo primario è più efficace-
mente perseguito attraverso nor-
me flessibili e dinamiche piutto-
sto che attraverso una normativa 
rigida e formalista, le riflessioni 
sopra svolte in tema di certifica-
zione inducono a considerare 
l’impatto e l’inquadramento si-
stematico che, nella materia, pos-
sono avere le iniziative autonome 
degli operatori, a partire proprio 
dal ricorso alla certificazione dei 
contratti di lavoro e di appalto, 
riconducibili, pur nell’eteroge-
neità dei riferimenti e contesti, al 
concetto di responsabilità sociale 
dell’impresa. 
L’esperienza fin qui maturata 
della certificazione dei contratti 
di lavoro e di appalto ha dimo-
strato, infatti, come questo stru-
mento abbia potenzialità diverse 
e in qualche misura maggiori ri-
spetto agli obiettivi originari di 
deflazione del contenzioso a cui 
si era ispirata l’introduzione del-
l’istituto stesso. 
Non solo. La prassi delle com-
missioni di certificazione ha al-
tresì evidenziato come tali poten-
zialità derivino e si spieghino 
proprio a partire dalla natura 
strettamente volontaria del pro-

to che la responsabilità della con-
formità legislativa è una specifi-
ca responsabilità dell’organizza-
zione che richiede la certificazio-
ne del proprio sistema di gestio-
ne, «l’Organismo di certificazio-
ne deve verificare che l’Organiz-
zazione abbia valutato la propria 
conformità alle leggi e ai regola-
menti cogenti applicabili, e che 
sia in grado di dare evidenza, nel 
caso in cui tale processo abbia 
portato al rilievo di Non Confor-
mità, che le stesse sono state ge-
stite in conformità alle procedure 
applicabili di sistema. L’Organi-
smo di certificazione verifica la 
gestione di tale conformità alle 
leggi applicabili per la salute e 
sicurezza sul lavoro secondo 
un campionamento. Il campiona-
mento deve essere pianificato, e 
tale da fornire un’adeguata fidu-
cia che il Sistema di Gestione 
operi correttamente anche relati-
vamente al rispetto delle leggi 
applicabili». La conformità legi-
slativa «significa che un’organiz-
zazione con un sistema di gestio-
ne per la salute e sicurezza sul 
lavoro certificato dovrebbe ope-
rare per ottenere la continua con-
formità al dettato delle leggi e 
dei regolamenti nazionali, relati-
vi ai pericoli e ai rischi che gra-
vano sulla Salute e Sicurezza dei 
lavoratori». L’organismo di certi-
ficazione, attraverso l’emissione 
della certificazione di sistema di 
gestione per la salute e sicurezza 
sul lavoro, «dà confidenza relati-
vamente all’installazione di un 
sistema capace di perseguire sia i 
propri obiettivi di miglioramento, 
sia la conformità alle leggi e ai 
regolamenti, nonché la conformi-
tà alla Specifica Tecnica BS 
OHSAS 18001, interpretata sulla 
base della Linea Guida UNI-
Inail-Ispesl-Parti Sociali». 
Dal punto di vista processual-pe-

nalistico, poi, è opportuno valu-
tare se l’adozione di un modello 
organizzativo certificato determi-
na una effettiva tutela esimente 
per tutti nel caso si verifichino 
violazioni delle norme sulla sicu-
rezza che scaturiscano in omicidi 
colposi o lesioni gravi o gravissi-
me, integrando così tutti i requi-
siti del modello idoneo di cui al 
d.lgs. n. 231/2001. Ciò consoli-
derebbe, infatti, una responsabili-
tà importante per gli organismi di 
certificazione, che diventerebbe-
ro i principali garanti, davanti al 
giudice penale, del corretto com-
portamento delle organizzazioni 
certificate. 
Attraverso questo singolare mec-
canismo, al giudice sarebbe ini-
bita non solo la valutazione di 
idoneità dei modelli organizzati-
vi sotto il profilo contenutistico, 
ove esistenti le condizioni di cui 
ai primi quattro commi dell’art. 
30, ma anche la possibilità di ve-
rificare l’esistenza di tali condi-
zioni, ove i compliance fossero 
conformi ai parametri indicati. 
Spetterebbe, quindi, all’organi-
smo di certificazione provare, in 
sede di contenzioso, di aver rac-
colto sufficienti evidenze ogget-
tive per cui possa essere difesa e 
motivata la decisione di rilasciare 
e mantenere la certificazione. 
Superate le suddette criticità giu-
ridiche e in chiave evolutiva, la 
certificazione dei modelli di or-
ganizzazione e gestione si confi-
gura senza dubbio quale poten-
ziale complemento del sistema di 
qualificazione delle imprese, nel-
la creazione di un innovativo ap-
proccio bipolare alla tutela della 
salute e sicurezza nei luoghi di 
lavoro basato sulla fissazione di 
standard organizzativo-qualifica-
tori e di procedimenti certificato-
ri per le imprese, adottando il 
quale, le stesse possono perveni-
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cedimento. 
L’istituto della certificazione dei 
contratti di lavoro e di appalto, 
così come sino ad oggi è stato 
sperimentato, ha infatti dimostra-
to rilevanti poten-
zialità come solu-
zione a cui è possi-
bile ricorrere anche 
per arginare alcuni 
dei fenomeni pato-
logici richiamati 
nella prima parte 
del presente contri-
buto, quali la percezione di mag-
giore insicurezza e precarietà av-
vertita da taluni lavoratori – gio-
vani, donne, immigrati, anziani e 
in generale i meno scolarizzati – 
e correlata a patologie di tipo psi-
co-sociale; l’incidenza più eleva-
ta di eventi infortunistici per i 
lavoratori le cui prestazioni sono 
rese in virtù di forme contrattuali 
temporanee o atipiche; la perico-
losità degli appalti e soprattutto 
dei subappalti verso la piccola e 
media impresa e il lavoro auto-
nomo, particolarmente nei settori 
ad alto rischio (edilizia, trasporti, 
agricoltura); ecc. Ciò in quanto la 
sottoposizione del singolo con-
tratto a un organismo terzo e im-
parziale, che possa verificarne la 
regolarità – formale e sostanziale 
– rispetto al dettato normativo 
vigente in un clima non conflit-
tuale ma collaborativo tra le parti 
istanti, non solo garantisce l’im-
presa istante rispetto a possibili 
incursioni ispettive viziate dalla 
approssimazione, ma fornisce, 
altresì, al lavoratore, maggiore 
certezza con riferimento ai propri 
diritti ed una informazione più 
puntuale circa il proprio tratta-
mento complessivo e l’adempi-
mento, da parte del datore di la-
voro, di tutte la obbligazioni ri-
connesse al rapporto. Tale esito, 
peraltro, non riguarda solo i con-

certificazione è stato di fatto spe-
rimentato – pur con le peculiarità 
del caso – proprio quel nuovo 
modello culturale che caratteriz-
za oggi il d.lgs. n. 81/2008, co- 
sì come modificato dal d.lgs. n. 
106/2009. 
Si fa riferimento, più nello speci-
fico, alla gestione del rischio in 
chiave prevenzionale, ove il dato 
strettamente prescrittivo della 
norma si accompagna all’ele-
mento aziendale/organizzativo, 
quale indispensabile complemen-
to per una maggiore effettività 
delle tutele. Nella prassi adottata 
dalle commissioni di certificazio-
ne, infatti, partendo dalla analisi 
della singola realtà e dalla verifi-
ca della rispondenza di quest’ul-
tima al dato normativo, ci si è 
resi conto che l’approccio, per 
essere compiuto, doveva neces-
sariamente tenere conto del siste-
ma organizzativo adottato dalla 
azienda, così che l’indagine delle 
commissioni ha dovuto spingersi 
fino a questo punto, tramite la 
somministra-zione di appositi 
questionari o tramite una vera e 
propria attività di auditing, del 
tutto simile a quella adottata nei 
sistemi di certificazione della 
qualità. 
Vero è, peraltro, che proprio dal-
la prospettiva qui adottata, in cui 
la disciplina legale è interpretata 
alla luce delle istanze derivanti 
dalla evoluzione degli assetti del 
mercato del lavoro, la certifica-
zione dei contratti ha sicuramen-
te costituito una delle più signifi-
cative novità introdotte dalla ri-
forma Biagi come tecnica di tute-
la che rappresenta uno dei pochi 
strumenti di raccordo, previsti 
dall’ordinamento, tra mercato e 
rapporto di lavoro (in questa pro-
spettiva cfr. M. TIRABOSCHI, 
Nuove tutele sul mercato: la cer-
tificazione dei contratti di lavo-

tratti di lavoro in senso stretto, 
ma anche i contratti di appalto 
dove i lavoratori, tanto del com-
mittente quanto dell’appaltatore, 
possono giovarsi della verifica 

puntuale svolta dal-
la commissione in 
merito alla genuini-
tà del contratto che, 
con particolare rife-
rimento ai profili 
relativi all’assenza 
di interposizione, è 
una attestazione, in 

primo luogo, dei requisiti di ge-
nuina imprenditorialità dell’im-
presa appaltatrice verificata in 
astratto (in termini di potenziali-
tà), e in concreto con riferimento 
all’organizzazione effettiva rap-
presentata nel contratto come 
necessaria per la corretta esecu-
zione dell’incarico. 
Al riguardo risulta assolutamente 
fondamentale l’attività di assi-
stenza e consulenza che il d.lgs. 
n. 276/2003 attribuisce alle com-
missioni di certificazione. Tale 
competenza, che caratterizza l’i-
stituto rispetto a una mera valida-
zione formalistica ovvero ad un 
passaggio di mero controllo assi-
milabile in qualche modo ad una 
ispezione programmata, può por-
tare, in un percorso virtuoso seb-
bene più complesso, a vere e pro-
prie modifiche dei metodi di pro-
duzione e organizzazione del la-
voro affinché un pieno e consa-
pevole adeguamento alla disci-
plina del rapporto di lavoro, in 
tutti i suoi aspetti, si traduca nel-
la diminuzione, in quanto tale, di 
una molteplicità di fattori di ri-
schio: la percezione di un minore 
controllo, l’intensificazione del 
ritmo di lavoro, il rapido muta-
mento del contenuto delle man-
sioni. 
A ben vedere, nei primi anni di 
applicazione dell’istituto della 

La comprensione 
del rapporto sinergico 
tra produttività 
e qualità delle 
condizioni di lavoro 
rappresenta la 
premessa indispensabile 
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che pare essere stata accolta, 
peraltro, nel recente d.lgs. n. 
106/2009, l’istituto della certifi-
cazione può quindi essere letto 
proprio in chiave di responsabili-
tà sociale d’impresa, in conside-
razione, cioè, del comportamento 
di quest’ultima verso l’ambiente 
in cui opera, al fine di segnalare 
la qualità aziendale. 
Attualmente, l’impegno sui temi 
etici, sociali e ambientali riceve 
una forte attenzione, non solo da 
parte degli stakeholders, ed ha 
provocato uno spostamento del-
l’attenzione rispetto a quelli che 
in passato erano gli impegni tipi-
ci, in attività di beneficenza e 
donazioni (fondamentale sul 
punto appare il documento della 
COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ 
EUROPEE, Libro Verde: promuo-
vere un quadro europeo per la 
responsabilità sociale delle im-
prese). Esiste oggi, inoltre, una 
percezione diffusa e più forte 
della prassi, reiterata da alcune 
aziende, del ricorso abusivo ad 
alcuni contratti di lavoro, e di 
conseguenza si assiste a una cer-
ta resistenza, da parte dei lavora-
tori, all’accettazione delle nuove 
forme di lavoro, che vengono 
ricollegate a un univoco stato di 
precarietà. 
In quest’ottica, l’esistenza di un 
istituto che svolge il ruolo di ga-

rante sul rispetto dei 
diritti del lavoratore 
produce un effetto 
positivo per l’accet-
tazione delle nuove 
formule contrattua-
li, unitamente alla 
realizzazione effet-
tiva della flessibilità 

del mercato, in quanto riduce le 
asimmetrie informative che spes-
so risultano sbilanciate a sfavore 
del lavoratore. Si tratta, per le 
imprese, per i lavoratori e per il 

ro, in M. TIRABOSCHI (a cura di), 
La riforma Biagi del mercato del 
lavoro, Giuffrè, Milano, 2004). 
Tale raccordo risulta, ora, oltre-
modo enfatizzato dall’art. 27 del 
d.lgs. n. 106/2009, nella parte, 
già sopra richiamata, in cui pre-
vede che il sistema di qualifica-
zione delle imprese e dei lavora-
tori autonomi sia fondato «sulla 
applicazione di determinati stan-
dard contrattuali e organizzativi 
nell’impiego della manodopera 
[…] certificati ai sensi del Titolo 
VIII, Capo I, del decreto legisla-
tivo 10 settembre 2003, n. 276». 
Emerge, così, una nuova dimen-
sione dell’istituto che ne valoriz-
za la natura di vero e proprio a-
nello di collegamento tra evolu-
zione dei modelli organizzativi di 
impresa, riforme del mercato del 
lavoro e, ancora, sistema preven-
zionistico, superando quindi, al-
meno sul piano sperimentale, la 
mera funzione deflattiva del con-
tenzioso. 
Benché l’istituto non abbia anco-
ra superato la fase sperimentale, 
infatti, la prassi relativa presenta 
certamente risultati apprezzabili, 
se non sotto il profilo quantitati-
vo (in relazione al numero di 
contratti certificati), certamente 
sul versante qualitativo (in consi-
derazione delle tipologie di con-
tratti certificati, del loro oggetto 
e della effettiva funzione deflati-
va raggiunta). 
Tutti i contratti di lavoro in senso 
lato (autonomo, subordinato ma 
anche sui generis) possono esse-
re infatti certificati, così come i 
contratti di appalto. Tra questi 
particolare interesse, proprio dal-
la prospettiva della tutela della 
salute e sicurezza, rivestono gli 
appalti endo-aziendali, nell’am-
bito dei quali, a causa dello svol-
gimento della attività negli am-
bienti dell’appaltante, diviene più 

labile la distinzione tra situazioni 
di evidente illiceità e realtà, al 
contrario, pienamente genuine. 
Per chi persegue politiche di de-
centramento l’ottenimento della 
certificazione porta con sé la 
possibilità di realizzare una effet-
tiva riduzione dei costi e un au-
mento dell’efficienza, con la ga-
ranzia, al contempo, di collabora-
re con un interlocutore attendibi-
le: la certificazione dota infatti 
l’appaltatore di un titolo distinti-
vo sul mercato, che segnala la 
sua “qualità” e orienta i possibili 
partner grazie alla riduzione del 
deficit informativo, traducendosi, 
tra l’altro, in un beneficio com-
plessivo alla economia grazie 
alla accresciuta capacità di attrar-
re e mantenere investimenti. Pro-
prio questi ultimi due fattori tra-
sformano il costo sostenuto per 
la certificazione in redditività 
futura, e quindi in un investimen-
to. 
La procedura attuata costituisce 
così un fattore essenziale per la 
competitività, in quanto garanti-
sce la flessibilità organizzativa 
nel rispetto delle norme giuridi-
che attraverso un utilizzo strate-
gico delle medesime. Inoltre, co-
municando all’esterno la avvenu-
ta certificazione dei propri con-
tratti (di appalto ma anche di la-
voro), l’impresa risulterà meno 
propensa a porre in 
essere il cosiddet- 
to “azzardo mora-
le”, che al contrario 
la porterebbe a oc-
cultare eventuali ir-
regolarità. Ciò in 
quanto il costo, in 
termini di immagi-
ne, derivante da un atteggiamen-
to del genere sarebbe nettamente 
superiore ai benefici ottenuti gra-
zie appunto alle irregolarità. 
In una ottica più lungimirante, 

Il corpus normativo 
che risulta 
dal correttivo 
pone le basi 
per un nuovo 
modello culturale 
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sistema in generale, di un investi-
mento nella creazione di un cir-
colo virtuoso che genera benefici 
ad ampio raggio. 
In definitiva, utilizzare la certifi-
cazione – anche nel 
nuovo ruolo che 
sembra derivarle al-
la luce dell’art. 27 
del Testo Unico 
così come modifi-
cato dal d.lgs. n. 
106/2009 – in chia-
ve di responsabilità 
sociale d’impresa e di valorizza-
zione del capitale intangibile si-
gnifica ricevere dai propri dipen-
denti maggiore commitment, e 
sviluppare il senso di appartenen-
za e condivisione degli obiettivi 
e dei risultati della azienda, con 
un riflesso positivo sul modo di 
lavorare e sul modo in cui si 
diffonde all’esterno (nella cer-
chia parentale, amicale e sociale) 
il cosiddetto positive word of 
mouth. 
Dalla esperienza maturata negli 
ultimi anni in seno alle commis-
sioni di certificazione si evince 
poi l’utilità che potrebbe avere 
un investimento in questo senso, 
da parte dell’impresa, ancor più 
ove venisse creato un marchio di 
qualità ampiamente riconosciuto 
e diffuso. 
Il comportamento etico si riflette 
infatti sempre in maniera positiva 
sull’ambiente, sugli interlocutori 
della azienda, sui clienti e sui 
fornitori che la scelgono come 
partner, ma anche sulle banche e 
sulle istituzioni e in particolare 
su quella parte di “attivisti socia-
li” che fungono da opinion lea-
ders e che sono capaci di influen-
zare in maniera anche rilevante 
la percezione che il pubblico ha 
rispetto a determinati temi. 
La comunicazione da parte del-
l’azienda verso il proprio am-

L’apertura dell’ordinamento al-
l’istituto della certificazione, an-
che attraverso i richiami operati 
all’interno del Testo Unico in 
commento, sebbene ricalchi pra-
tiche finora in Italia poco utiliz-
zate (si pensi all’arbitrato, molto 
usato nel diritto commerciale, ma 
poco praticato nell’ambito dei 
rapporti di lavoro), pare aver cre-
ato lo spazio necessario affinché 
si possa, in un futuro non lonta-
no, rendere massima la sua ado-
zione, grazie anche alla possibili-
tà di creare un marchio di qualità 
inerente alla gestione eccellente 
del capitale umano. 
Tutto ciò considerato altresì che 
nella stessa definizione codicisti-
ca di impresa (artt. 2082 e 2086 
c.c.) è presente il riconoscimento 
della responsabilità organizzativa 
e gestionale in capo all’imprendi-
tore, inteso come capo dell’im-
presa a cui sono riconosciuti de-
terminati poteri giuridici (diretti-
vo e disciplinare) rispetto ai pro-
pri collaboratori ai fini della otti-
male organizzazione e disciplina 
del lavoro. Il contratto di lavoro 
è, poi, per definizione, un con-
tratto di organizzazione, ed è 
normale che l’imprenditore, per 
svolgere al meglio il proprio 
compito, riconduca a sistema le 
pratiche di gestione del personale 
e di organizzazione del lavoro, 
nel rispetto delle norme vigenti 
di legge e di contratto collettivo 
(per alcuni interessanti spunti di 
riflessione in materia di organiz-
zazione cfr. Libro Verde: pro-
muovere un quadro europeo per 
la responsabilità sociale delle 
imprese, cit.; EUROPEAN COM-
MISSION, Modernising the Orga-
nisation of work. A Positive Ap-
proach to the Change, COM
(1998)592 final; EUROPEAN 
COMMISSION, New Forms of 
Work Organisation. The Obsta-

biente operativo dell’utilizzo del-
la certificazione dei contratti fa 
poi sì che questi possano essere 
inseriti nel bilancio sociale, che 
un numero sempre più rilevante 

di società redige e 
pubblica, con una 
importanza che si 
avvia a divenire pa-
ri a quella del bilan-
cio economico (se, 
in linea generale, 
non esiste un obbli-
go di legge relativo 

alla redazione del bilancio socia-
le, per quanto concerne invece le 
Onlus, il d.lgs. n. 460/1997 ha 
introdotto il principio dell’affian-
camento al bilancio contabile di 
una sorta di bilancio concernente 
le attività sociali compiute: in 
questo senso l’art. 8, il quale pre-
vede che, «indipendentemente 
dalla redazione del rendiconto 
annuale economico e finanziario, 
gli enti non commerciali che 
effettuano raccolte pubbliche di 
fondi devono redigere, entro 
quattro mesi dalla chiusura del-
l’esercizio, un apposito e separa-
to rendiconto tenuto e conservato 
dal quale devono risultare, anche 
a mezzo di una relazione illustra-
tiva, in modo chiaro e trasparen-
te, le spese relative a ciascuna 
delle celebrazioni, ricorrenze o 
campagne di sensibilizzazione 
indicate nell’articolo 108, com-
ma 2, lettera a) del Testo Unico 
delle imposte sui redditi, ap-
provato con DPR n. 917 del 
22/12/98»). Ciò in quanto all’im-
presa è sempre maggiormente 
richiesto di divenire un operatore 
sociale responsabile e attento alle 
esigenze degli interlocutori con i 
quali interagisce, oltre che in gra-
do di condividere con la comuni-
tà sociale i benefici realizzati, 
quale chiaro segnale di impegno 
e di orientamento responsabile. 

Il comportamento 
etico si riflette sempre 
in maniera positiva 
sull’ambiente, 
sugli interlocutori 
dell’azienda, sui clienti 
e sui fornitori 
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ne, un ulteriore strumento che 
potrebbe spiegare rilevanti effetti 
sul piano della effettività della 
tutela prevenzionistica potrebbe 
essere il ricorso ad un codice eti-
co che le imprese non solo si im-
pegnino a rispettare direttamente 
in relazione ai prescritti standard 
in tema di salute e sicurezza (e 
modelli organizzativi), ma che, 
soprattutto, impongano, alla stre-
gua di un obbligo contrattuale, ai 
propri partner commerciali. A 
ben vedere i due strumenti po-
trebbero essere tra loro opportu-
namente coordinati là dove si 
inserisse nel codice etico l’obbli-
go di adire la procedura di certi-
ficazione per attestare, in primo 
luogo, la regolarità del rapporto 
di lavoro. Una soluzione questa 
che potrebbe essa stessa rappre-
sentare una interessante possibile 
risposta al problema della sele-
zione degli operatori più affida-
bili con riferimento, in primo 
luogo, al mercato degli appalti 
privati. 

cle to Wider Duffusion, 2002. In 
dottrina si veda il fondamentale 
contributo di M. PERSIANI, Con-
tratto di lavoro e organizzazione, 
Cedam, Padova, 1966). Scontato 
appare infine, in relazione in par-
ticolare al tema della salute e del-
la sicurezza, il richiamo alla con-
nessione tra poteri organizzativi, 
titolarità d’impresa e responsabi-
lità ex art. 2087 c.c. (si veda al 
riguardo, per tutti, L. MONTU-
SCHI, op. cit.): è infatti naturale 
che l’imprenditore, ogniqualvolta 
si trovi nella necessità di operare 
una scelta che gli consenta di mi-
gliorare, razionalizzandola, l’or-
ganizzazione del lavoro, tenga in 
debita considerazione anche le 
positive ripercussioni in termini 
non solo di riduzione del tasso di 
infortuni o delle assenze per ma-
lattia, ma anche di aumento della 
produttività. In questo modo, a-
dempiendo l’obbligazione di cui 
all’art. 2087 c.c. l’imprenditore 
si riserva, in prospettiva, addirit-
tura maggiori profitti. 

Rispetto a questo modello, risa-
lente al codice civile del 1942, 
una ipotesi di forte innovazione 
comportamentale – che potrebbe 
consentire di spezzare logiche 
autoreferenziali e sottoporre a 
verifica modelli rigidi e tralatici 
tipici delle organizzazioni com-
plesse – sarebbe in definitiva 
quella di affidare a un soggetto 
esterno terzo, come un ente certi-
ficatore, il compito di testare e 
validare i modelli organizzativi e 
gestionali adottati. 
Dalle analisi effettuate in materia 
di certificazioni di qualità, in par-
ticolare attinenti alla gestione dei 
rapporti di lavoro, emerge, però, 
la necessità di sviluppare una 
procedura di certificazione più 
“robusta” rispetto a quelle attual-
mente esistenti, ossia capace di 
garantire presso terzi che il sog-
getto certificato corrisponda ef-
fettivamente e pienamente allo 
standard proposto. 
Sempre dall’ottica della respon-
sabilità sociale dell’impresa, infi-
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voce Testo Unico della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro 
 
 
DOCUMENTAZIONE NAZIONALE 
 
TESTI DI LEGGE 
 
 3 agosto 2009 – Decreto legislativo n. 106, Disposizioni integrative e correttive del decreto legislati-
vo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro 
 3 agosto 2009 – Consiglio dei Ministri, Relazione di accompagnamento alle “disposizioni integrati-
ve e correttive”, ex art. 1, comma 6, della l. n. 123/2007 
 24 giugno 2009 – 11° Commissione Parlamentare permanente, Parere sullo schema di decreto legi-
slativo relativo alle disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 
 26 maggio 2009 – Decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, Istituzione 
del Comitato per l’indirizzo e la valutazione delle politiche attive e per il coordinamento nazionale delle 
attività di vigilanza in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
 27 marzo 2009 – Consiglio dei Ministri, Schema di decreto legislativo correttivo recante: disposizio-
ni integrative e correttive al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 recante: attuazione dell’articolo 1 
della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro 
 27 febbraio 2009 – Legge n. 14, Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 di-
cembre 2008, n. 207, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni finan-
ziarie urgenti 
 6 agosto 2008 – Legge n. 133, Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 5 giugno 
2008, n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, 
la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria 
 2 agosto 2008 – Legge n. 129, Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 3 giugno 
2008, n. 97, recante disposizioni urgenti in materia di monitoraggio e trasparenza dei meccanismi di al-
locazione della spesa pubblica, nonché in materia fiscale e di proroga di termini” 
 9 maggio 2008 – Decreto legislativo n. 81, Unico Testo Normativo per il miglioramento della sicu-
rezza e salute dei lavoratori durante il lavoro: Allegati 
 9 maggio 2008 – Decreto legislativo n. 81, Unico Testo Normativo per il miglioramento della sicu-
rezza e salute dei lavoratori durante il lavoro: 1) Relazione tecnico-normativa di illustrazione; 2) Relazio-
ne tecnico-normativa di accompagnamento; 3) Relazione finale Commissione parlamentare 
 3 agosto 2007 – Legge n. 123, Misure in tema di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e de-
lega al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia 
 23 giugno 2003 – Decreto legislativo n. 195, Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626, per l’individuazione delle capacità e dei requisiti professionali richiesti agli addetti 
ed ai responsabili dei servizi di prevenzione e protezione dei lavoratori, a norma dell’articolo 21 della 
legge 1° marzo 2002, n. 39 
 8 giugno 2001 – Decreto legislativo n. 231, Disciplina della responsabilità amministrativa delle per-
sone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’arti-
colo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300 
 14 agosto 1996 – Decreto legislativo n. 494, Attuazione della direttiva 92/57/CEE concernente le 
prescrizioni minime di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili 
 19 marzo 1996 – Decreto legislativo n. 242, Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 19 set-

Documentazione reperibile sul sito www.adapt.it 
 

a cura di Paola De Vita, Maria Giovannone 
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tembre 1994, n. 626, recante attuazione di direttive comunitarie riguardanti il miglioramento della sicu-
rezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro 
 19 settembre 1994 – Decreto legislativo n. 626 e successive modifiche, Attuazione delle diret- 
tive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE, 
90/679/CEE, 93/88/CEE, 95/63/CE, 97/42/CE, 98/24/CE, 99/38/CE, 99/92/CE, 2001/45/CE, 2003/10/CE, 
2003/18/CE e 2004/40/CE, riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori du-
rante il lavoro. Definizione di una prima lista di valori limite indicativi di esposizione professionale agli 
agenti chimici 
 30 giugno 1965 – Decreto del Presidente della Repubblica n. 1124, Testo unico delle disposizioni per 
l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 
 19 marzo 1956 – Decreto del Presidente della Repubblica n. 303, Norme generali per l’igiene del 
lavoro 
 7 gennaio 1956 – Decreto del Presidente della Repubblica n. 164, Norme per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro nelle costruzioni 
 27 aprile 1955 – Decreto del Presidente della Repubblica n. 547, Norme per la prevenzione degli in-
fortuni sul lavoro 
 
PRASSI AMMINISTRATIVA 
 
 12 marzo 2009 – Circolare Inail n. 11, Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza: comunicazione 
nominativi 
 9 luglio 2008 – Risposta ad interpello n. 21, Ministero del lavoro, della salute e delle politiche socia-
li, Art. 9, D.Lgs. n. 124/2004 – DURC – attestazioni di pagamento coincidenti con il periodo di regolarità 
certificato 
 19 dicembre 2008 – Risposta ad interpello n. 52, Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, Art. 9, D.Lgs. n. 124/2004 – consegna al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza del docu-
mento di valutazione dei rischi unicamente su supporto informatico 
 18 settembre 2008 – Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato le Regioni e le province auto-
nome di Trento e Bolzano, Accordo, ai sensi dell’articolo 8, comma 2 dell’Intesa in materia di accerta-
mento di assenza di tossicodipendenza, perfezionata nella seduta della Conferenza Unificata del 30 otto-
bre 2007 (Rep. Atti n. 99/CU), sul documento recante «Procedure per gli accertamenti sanitari di assen-
za di tossicodipendenza o di assunzione di sostanze stupefacenti o psicotrope in lavoratori addetti a man-
sioni che comportano particolari rischi per la sicurezza, l’incolumità e la salute di terzi» 
 30 ottobre 2007 – Conferenza Unificata, Intesa, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giu-
gno 2003, n. 131, in materia di accertamenti di assenza di tossicodipendenza 
 13 settembre 2006 – Circolare del Ministero del lavoro e della previdenza sociale n. 25, Art. 
36-quater d.lgs. n. 626/94 e s.m.i. – Obblighi del datore di lavoro relativi all’impiego dei ponteggi – Con-
tenuti minimi del Piano di montaggio, uso e smontaggio (Pi.M.U.S.) 
 23 marzo 2006 – Circolare del Ministero del lavoro e della previdenza sociale n. 9, Diffida obbliga-
toria di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. Chiarimenti e indicazioni opera-
tive 
 16 marzo 2006 – Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autono-
me di Trento e Bolzano, Intesa in materia di individuazione delle attività lavorative che comportano un 
elevato rischio di infortuni sul lavoro ovvero per la sicurezza, l’incolumità o la salute dei terzi, ai fini del 
divieto di assunzione e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche, ai sensi dell’art. 15 
della legge 30 marzo 2001. Intesa ai sensi dell’art. 8, comma 6, 5 giugno 2003, n. 131 
 24 giugno 2004 – Circolare del Ministero del lavoro e della previdenza sociale n. 24, Decreto legi-
slativo n. 124 del 23 aprile 2004. Chiarimenti e indicazioni operative 
 26 gennaio 2001 – Circolare del Ministero del lavoro e della previdenza sociale n. 16, Modifiche al 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, Titolo VI, “uso di attrezzature munite di videoterminali”. 
Chiarimenti operativi in ordine alla definizione di “lavoratore esposto” e “sorveglianza sanitaria” 
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 11 luglio 2000 – Circolare del Ministero del lavoro e della previdenza sociale n. 46, Verifiche di sicu-
rezza dei ponteggi metallici fissi di cui all’art. 30 del D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164 
 16 giugno 2000 – Circolare del Ministero del lavoro e della previdenza sociale n. 40, Partecipazione 
del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza alla gestione della sicurezza. Art. 19 del d.lgs. 19 set-
tembre 1994, n. 626 e successive modifiche ed integrazioni 
 5 marzo 1998 – Circolare del Ministero del lavoro e della previdenza sociale n. 30, Ulteriori chiari-
menti interpretativi del decreto legislativo n. 494/1996 e del decreto legislativo n. 626/1994 
 20 dicembre 1996 – Circolare del Ministero del lavoro e della previdenza sociale n. 172, Ulteriori 
indicazioni in ordine all’applicazione del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, come modificato 
dal decreto legislativo 10 marzo 1996, n. 242 
 19 novembre 1996 – Circolare del Ministero del lavoro e della previdenza sociale n. 154 – Ulteriori 
indicazioni in ordine all’applicazione del d.lgs. 19 Settembre 1994, N. 626, recante attuazione delle Di-
rettive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE e 
90/679/CEE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro, 
come modificato dal d.lgs. 10 Marzo 1996, n. 242 
 7 agosto 1995 – Circolare del Ministero del lavoro e della previdenza sociale n. 102 – D.lgs. 19 set-
tembre 1994, n. 626 – prime direttive per l’applicazione 
 
CONFERENZA UNIFICATA E CONFERENZA STATO-REGIONI 
 
 28 marzo 2008 – Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, Linee guida per la stima dei 
costi della sicurezza nei contratti pubblici di forniture o servizi 
 12 marzo 2008 – Conferenza Stato-Regioni, Parere sullo schema di decreto legislativo recante di-
sposizioni integrative e correttive del d. lgs. 19 novembre 2007, n. 257, recante attuazione della direttiva 
2004140/CE sulle prescrizioni minime di sicurezza e salute relative all’esposizione dei lavoratori ai ri-
schi derivanti dagli agenti fisici (campi elettromagnetici) 
 5 ottobre 2006 – Conferenza Stato-Regioni, Accordo ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, concernente le linee guida interpretative dell’Accordo sancito in Conferenza Sta-
to-regioni il 26 gennaio 2006, in attuazione dell’articolo 8-bis, comma 3, del decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626, introdotto dall’articolo 2 del decreto legislativo del 23 giugno 2003, n. 195 in mate-
ria di prevenzione e protezione dei lavoratori sui luoghi di lavoro 
 26 gennaio 2006 – Conferenza Stato-Regioni, Accordo tra il Governo e le regioni e province autono-
me, attuativo dell’articolo 2, commi 2, 3, 4 e 5, del decreto legislativo 23 giugno 2003, n. 195, che integra 
il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, in materia di prevenzione e protezione dei lavoratori sui 
luoghi di lavoro 
 23 marzo 2005 – Conferenza Stato-Regioni e Province autonome, Intesa di avvio del Piano naziona-
le della Prevenzione 2005-2007 
 
DOCUMENTI VARI 
 
 5 marzo 2008 – Autorità per la Vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, Determi-
nazione n. 3, Sicurezza nell’esecuzione degli appalti relativi a servizi e forniture. Predisposizione del do-
cumento unico di valutazione dei rischi (DUVRI) e determinazione dei costi della sicurezza 
 1° settembre 2007 – Ministero della salute, Ministero del lavoro e della previdenza sociale, regioni e 
province autonome, ISPESL, INAIL e IPSEMA, Protocollo d’intesa sul Sistema Informativo nazionale 
integrato per la prevenzione nei luoghi di lavoro 
 2 luglio 2007 – Ente nazionale italiano di unificazione, Norme UNI EN novembre 2004 
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DOCUMENTAZIONE REGIONALE 
 
 3 luglio 2006 – Regione Emilia Romagna – Delibera n. 938, Recepimento accordo Stato-regioni 
d.lgs. 195/03. Prime disposizioni per la formazione di RSPP e ASPP 
 1° agosto 2005 – Regione Emilia Romagna – Legge regionale n. 17, Norme per la promozione del-
l’occupazione, della qualità, sicurezza e regolarità del lavoro 
 3 gennaio 2005 – Regione Toscana – Legge regionale n. 1, Norme per il governo del territorio 
 23 dicembre 2003 – Regione Toscana – Legge regionale n. 64, Norme per la prevenzione delle cadu-
te dall’alto nei cantieri edili 
 1° marzo 2006 – Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, Linee Guida per l’applicazio-
ne del D.P.R. n. 222/2003 sui contenuti minimi dei piani di sicurezza e di coordinamento 
 
 
voce Salute e sicurezza nei luoghi di lavoro (fonti internazionali e comunitarie) 
 
 23 aprile 2008 – Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio n. 2008/46/CE, che modifica la 
direttiva 2000/40/CE sulle prescrizioni minime di sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavora-
tori ai rischi derivanti dagli agenti fisici (campi elettromagnetici) (diciottesima direttiva particolare ai sen-
si dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) 
 10 ottobre 2007 – EUROPEAN COMMISSION, Improving quality and productivity at work: Community 
strategy 2007-2012 on health and safety at work, COM(2007)62 final  
 25 giugno 2007 – Risoluzione del Consiglio n. 2007/C 145/01, su una nuova strategia comunitaria 
per la salute e la sicurezza sul luogo di lavoro (2007-2012) 
 15 giugno 2006 – INTERNATIONAL LABOUR ORGANIZATION, Promotional Framework for Occupatio-
nal Safety and Health Convention, C 187 
 2006 – INTERNATIONAL LABOUR ORGANIZATION, Promotional Framework for Occupational Safety 
and Health Recommendation (Raccomandazione n. 197 in materia di tutela della salute e sicurezza sui 
luoghi di lavoro, R 197 
 18 febbraio 2003 – Raccomandazione del Consiglio n. 2003/134/CE, relativa al miglioramento della 
protezione della salute e della sicurezza sul lavoro dei lavoratori autonomi 
 17 dicembre 2003 – INTERNATIONAL LABOUR ORGANIZATION, Codice di buone pratiche dell’ILO 
sulla salute e la sicurezza sul lavoro nei porti, traduzione a cura dell’ISPESL, 2005 
 7 aprile 1998 – Direttiva del Consiglio n. 98/24/CE, sulla protezione della salute e della sicurezza dei 
lavoratori contro i rischi derivanti da agenti chimici durante il lavoro (XIV direttiva particolare ai sensi 
dell’art. 16, § 1, della direttiva n. 89/391/CEE) 
 5 dicembre 1995 – Direttiva del Consiglio n. 95/63/CE, che modifica la direttiva 89/655/CEE relati-
va ai requisiti minimi di sicurezza e di salute per l’uso delle attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori – 
recepita con: d.lgs. 4 agosto 1999, n. 359 
 12 giugno 1989 – Direttiva del Consiglio n. 89/391/CEE, concernente l’attuazione di misure volte a 
promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro 
 30 novembre 1989 – Direttiva del Consiglio n. 89/655/CEE, relativa ai requisiti minimi di sicurezza 
e di salute per l’uso delle attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori durante il lavoro (II direttiva parti-
colare ai sensi dell’art. 16, § 1, della direttiva n. 89/391/CEE) 
 
 
voce Salute e sicurezza nei luoghi di lavoro (studi e inchieste sulla) 
 
 Settembre 2009 – A. Barboni, G. Bubola, P. De Vita, S. Ferrua, S. Foffano, M. Giovannone, G. Ippo-
lito, R. Raffaele, Y. Russo, S. Solidoro (a cura di), Il Testo Unico della sicurezza nei luoghi di lavoro nel-
l’ottica del cambiamento dei modelli di produzione e organizzazione, literature review Adapt-Centro Stu-
di Internazionali e Comparati Marco Biagi, Modena 
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 24 giugno 2009 – INAIL, Rapporto Annuale, Analisi dell’andamento infortunistico 2008 
 24 giugno 2009 – Discorso del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali Maurizio 
Sacconi alla Presentazione del Rapporto annuale INAIL 2008 
 2009 – EUROPEAN AGENCY FOR SAFETY AND HEALTH AT WORK, Occupational safety and health 
and economic performance in small and medium-sized enterprises: a review 
 26 marzo 2009 – EUROPEAN FOUNDATION FOR THE IMPROVEMENT OF LIVING AND WORKING CONDI-
TIONS, Occupational Promotion of Migrant Workers 
 2009 – EUROPEAN COMMISSION, Causes and Circumstances of Accidents at Work in the EU 
 25 febbraio 2009 – A. VALEYRE, E. LORENZ, D. CARTRON, P. CSIZMADIA, M. GOLLAC, M. ILLÉSSY, 
C. MAKÓ, Working conditions in the European Union: Work Organisation, European Foundation for the 
improvement of living and working conditions 
 Maggio 2008 – M. GIOVANNONE, M. TIRABOSCHI (a cura di), Organizzazione del lavoro e nuove 
forme di impiego, literature review, 1° maggio 2008 – Osservatorio sugli infortuni sul lavoro (aggiornato 
al 30 aprile 2007), Centro Studi Internazionali e Comparati Marco Biagi 
 23 ottobre 2007 – Expert forecast on emerging psychosocial risks related to occupational safety and 
health, European Agency for Safety and Health at Work 
 Giugno 2007 – Safety & migrant worker. A practical guide for safety representatives, TUC 
 2007 – Fourth European Working Conditions Survey, European Foundation for the Improvement of 
Living and Working Conditions 
 2007 – E. TOMPA, H. SCOTT-MARSHALL, R. DOLINSCHI, S. TREVITHICK, S. BHATTACHARYYA, Pre-
carious employment experiences and their health consequences: towards a theoretical frame work 
 2006 – Young Workers, Facts and figures, Work European Risk Observatory Report 
 18 ottobre 2006 – COMMISSIONE DI INCHIESTA SUL FENOMENO DEGLI INFORTUNI SUL LAVORO CON 
PARTICOLARE RIGUARDO ALLE COSIDDETTE “MORTI BIANCHE”, Relazione finale 
 2 dicembre 2005 – EUROPEAN AGENCY FOR SAFETY AND HEALTH AT WORK, Mainstreaming gender 
into occupational safety and health 
 2005 – F.C. BRESLIN, D. DAY, E. TOMPA, E. IRVIN, S. BHATTACHARYYA, J. CLARKE, A. WANG, 
Systematic review of risk factors for work injury among youth, Institute for Work and Health, Toronto 
 25 marzo 2004 – Osservazioni e proposte in materia di riordino delle norme per la prevenzione, la 
salute e la sicurezza dei lavoratori, CNEL 
 11 novembre 2003 – EUROPEAN AGENCY FOR SAFETY AND HEALTH AT WORK, Gender issues in sa-
fety and health at work. A review 
 2003 – EUROSTAT, Work and health in the EU: A statistical portrait 1992-2004 
 2002 – EUROPEAN AGENCY FOR SAFETY AND HEALTH AT WORK, New trends in accident prevention 
due to the changing world of work 
 26 giugno 2002 – New forms of contractual relationships and implications for occupational safety 
and health, European Agency for Safety and Health at Work, Bilbao 
 1° ottobre 2000 – EUROPEAN AGENCY FOR SAFETY AND HEALTH AT WORK, The changing world of 
work: trends and implications for occupational safety and health in the European Union 



39 

Dossier Adapt, numero 16 dell’8 ottobre 2009 

 
Eventi e seminariEventi e seminariEventi e seminari   

Le modifiche al Testo Unico 
di sicurezza e tutela della salute dei lavoratori 

 

Giornata di studio sul d.lgs. n. 106/2009 

Roma 
 

8 ottobre 2009, 9.00 – 17.00 

Programma 
 
Saluto del Magnifico Rettore – Benvenuto ed apertura dei lavori 
Giorgio Marbach 
 
Prima sessione: gli aspetti giuridici generali 
Lorenzo Fantini, Michele Lepore, Michele Tiraboschi, Caro Lucrezio Monticelli, Giampiero 
Proia 
 
Tavola rotonda: la qualificazione delle imprese 
Marco Sartori, Giampaolo Galli, Lorenzo Fantini, Marco Masi, Paola Agnello Modica, 
Fulvio Giacomassi, Paolo Carcassi, Pierpaolo Masciocchi, Tommaso Campanile, Giorgio 
Russomanno 
 
Seconda sessione: gli aspetti penali 
Antonio Fiorella, Stefano Pesci, Giuseppe De Falco 
 
Intervento conclusivo 
Maurizio Sacconi 
 
Chiusura dei lavori 
Claudio Gagliardi 

Il convegno è organizzato da Universitas Mercatorum (Università Telematica delle Camere 
di Commercio Italiane) e Unioncamere in collaborazione con Adapt e Master Management 
Studi e Ricerche S.r.l. 
 
Il programma dettagliato è disponibile in www.adapt.it, sezione Eventi e seminari. 
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Registrazione n. 1609, 11 novembre 2001 – Tribunale di Modena 

ABI • ACLI • Ali S.p.A. • Alleanza Lavoro • ANCC-Coop • ANCE • Assaereo • Associazione 
Industriali della Provincia di Vicenza • Assolavoro • Assosistema • Banca Popolare 
dell’Emilia Romagna • Barilla G. e R. F.lli S.p.A. • Campagnolo S.r.l. • CIA • CISL • CISL 
FP • CNA • CNA Modena • CNA Pensionati • Comune di Milano • Confapi • Confartigianato • 
Confcommercio • Confcooperative • Confesercenti • Confindustria • Confindustria Belluno 
Dolomiti • Confindustria Bergamo • Confsal • Coopfond/Legacoop Nazionale • Cremonini 
S.p.A. • CSQA Certificazioni S.r.l. • Electrolux Zanussi Italia S.p.A. • Esselunga S.p.A. • 
Fastweb S.p.A. • Federalberghi • Federdistribuzione • Federmeccanica • Federtrasporto • 
Fiat S.p.A. • FILCA-CISL • FIPE • Fondazione Studi Consulenti del Lavoro • Fondirigenti • 
Formedil • Gevi S.p.A. • Gi Group S.p.A. • Gruppo Manutencoop • IKEA Italia Retail S.r.l. • Il 
Sole 24 Ore S.p.A. • INAIL • INPS • Isfol • Italia Lavoro S.p.A. • MCL • Metis S.p.A. • Micron 
Technology Inc. • Obiettivo Lavoro S.p.A. • Poste Italiane S.p.A. • Provincia di Verona • 
Randstad Italia S.p.A. • Telecom Italia S.p.A. • UGL • UIL • Umana S.p.A. • Unindustria 
Bologna • Unindustria Treviso 
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